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Microprocessor Books

Vol. 0
The Beginner’s Book
Questo libro è dedicato ai principianti in assoluto.
Chi ha visto I computer solo alla TV o al cinema può 
iniziare con questo libro che descrive i componenti di un 
sistema microcomputer in una forma accessibile a tutti.
Il volume 0 prepara alla lettura del Volume 1.
circa 300 pagine L. 12.000 (Abb. L. 10.800)

Voi. 1
Basic Concepts
Il libro ha stabilito un record di vendita negli Stati Uniti, 
guida il lettore dalla logica elementare e dalla semplice 
aritmetica binaria ai concetti validi per tutti i microcompu­
ter Vengono trattati tutti gli aspetti relativi ai microcompu­
ter che è necessario conoscere per scegliere o usare un 
microcomputer.
circa 400 pagine L. 13.500 (Abb. L. 12 150)

Voi. 2
Some Real Microprocessors
Tratta in dettaglio tutti i maggiori microprocessori a 4-8 e 
16 bit disponibili sul mercato Vengono analizzate a fondo 
più di 20 CPU in modo da rendere facile il loro confronto e 
sono presentate anche le ultime novità, come l'Intel 8086 
e il Texas Instruments '9940.
Oltre ai microprocessori sono descritti i relativi dispositivi 
di supporto.

Il libro è a fogli mobili ed è fornito con elegante contenitore. 
Questo sistema consente un continuo aggiornamento del­
l'opera.
circa 1400 pagine L. 35.000 (Abb. L 31.500)

Voi. 3
Some Real Support Devices
È il complemento del volume 2. Il primo libro che offre una 
descrizione dettagliata dei dispositivi di supporto per mi­
crocomputers.
Fra i dispositivi analizzati figurano:
Memorie, Dispositivi di I/O seriali e paralleli, CPU, Dispo­
sitivi di supporto multifunzioni, Sistemi Busses. Anche 
questo libro è a fogli mobili con elegante contenitore per 
un continuo aggiornamento. Alcune sezioni che si rende­
ranno disponibili sono: Dispositivi per Telecomunicazioni, 
Interfacce Analogiche, Controllers Periferici, Display e 
Circuitaria di supporto.
circa 700 pagine L. 20.000 (Abb. L. 18.000)

8080 Programming for Logic Design 
6800 Programming for Logic Design 
Z-80 Programming for Logic Design
Questi libri descrivono l'implementazione della logica se­
quenziale e combinatoriale utilizzando il linguaggio As­
sembler, con sistemi a microcomputer 8080-6800-Z-80.
I concetti di programmazione tradizionali non sono né utili 
né importanti per microprocessori utilizzati in applicazioni 
logiche digitali; l’impiego di istruzioni in linguaggio as­
sembler per simulare package digitali è anch’esso errato.

I libri chiariscono tutto ciò simulando sequenze logiche 
digitali Molte soluzioni efficienti vengono dimostrate per 
illustrare il giusto uso dei microcomputer. I libri descrivo­
no i campi di incontro del programmatore e del progettista 
di logica e sono adatti ad entrambe le categorie di lettori.
circa 300 pagine cad. L. 13.500 (Abb.L. 12.150)

8080A/
8085 Assembly Language Programming 
6800 Assembly Language Programming
Questi nuovi libri di Lance Leventhal sono "sillabari" nel 
senso classico della parola, del linguaggio assembler.
Mentre con la serie Programming for Logic Design il 
linguaggio Assembler è visto come alternativa alla logica 
digitale, con questi libri il linguaggio Assembler è visto 
come mezzo di programmazione di un sistema microcom­
puter. Le trattazioni sono ampiamente corredate di esem­
pi di programmazione semplice
Un altro libro della serie, dedicato allo Z-80, sarà disponi­
bile a breve termine.
circa 500 pagine cad. L. 13.500 (Abb. L 12 150 cad.)

Some Common BASIC Programs
Un libro di software base comprendente i programmi che 
riguardano i più diversi argomenti: finanziari, matematici, 
statistici e di interesse generale. Tutti i programmi sono 
stati testati e sono pubblicati con i listing sorgente.
Vengono inoltre descritte le variazioni che il lettore può 
apportare ai programmi.
circa 200 pagine L. 13.500 (Abb. L. 12 150)
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¡’’best sellers

AUDIO HANDBOOK
Un manuale di progettazione audio con discussioni parti­
colareggiate e progetti completi
L. 9.500 (Abb L 8 550)

MANUALE PRATICO
DEL RIPARATORE RADIO-TV
Un autentico strumento di lavoro Fra i numerosi argo­
menti trattati figurano il laboratorio II servizio a domicilio 
Antenne singole e centralizzate Riparazione dei TV b/n e 
colore II ricevitore AM FM Apparecchi e BF e CB Stru­
mentazione. Elenco ditte di radiotecnica, ecc
L. 18.500 (Abb L 16 650)

SC/MP
Questo testo sul microprocessore SC/MP è corredato da 
una serie di esempi di applicazione e di programmi di uti­
lità generale, tali da permettere al lettore una immediata 
verifica dei concetti teorici esposti e un’immediata speri­
mentazione anche a livello di realizzazione progettuale.
L. 9.500 (Abb L 8.550)

IL BUGBOOK V E IL BUGBOOK VI
Esperimenti introduttivi all'elettronica digitale, alla pro­
grammazione ed all'interfacciamento del microprocesso­
re 8080A. I Bugbook V e VI costituiscono i primi veri testi 
organici a livello universitario sui microprocessori, con 
taglio nettamente sperimentale. Questi testi, oltre al Virgì­
nia Polytechnic Institute, sono utilizzati in corsi aziendali,

in seminari di aggiornamento tecnico e in scuole di tut -1 
mondo
L. 19.000 ogni volume (Abb L 17 100)

IL TIMER 555
Il 555 è un temporizzatore dai mille usi II libro descrive 
circa 100 circuiti utilizzanti questo dispositivo e numerosi 
esperimenti
L. 8.600 (Abb L 7 750)

IL BUGBOOK I E IL BUGBOOK II
Strumenti di studio per i neofiti e di aggiornamento pro­
fessionale per chi già vive l'elettronica “tradizionale" 
questi due libri complementari presentano esperimenti sui 
circuiti logici e di memoria, utilizzanti circuiti integrati 
TTL La teoria e subito collegata alla sperimentazione pra­
tica. secondo il principio per cui si può veramente 
imparare solo quello che si sperimenta in prima persona
L. 18.000 ogni volume (Abb L 16 200)

IL BUGBOOK ll/A
Esperimenti di interfacciamento e trasmissione dati utiliz­
zanti il ricevitore/trasmettitore universale asincrono (Uart) 
ed il Loop di corrente a 20 mA.
L. 4.500 (Abb L. 4.050)

IL BUGBOOK III
Questo libro fornisce una parola definitiva sull'argomento 
“8080A" divenuto ormai un classico nella letteratura

tecnica sui microprocessor, Da ogni parte sia da istituì 
di formazione che da varie case costruttrici, sono stai 
pubblicati manuali e libri di testo, ma nessuno raggiungi 
la completezza di questo Bugbook e, soprattutto, nessun« 
presenta l'oggetto "8080A" in un modo così didattico < 
sperimentale
L. 19.000 (Abb L 17 100

LA PROGETTAZIONE DEI FILTRI ATTIVI 
CON ESPERIMENTI
Tratta un argomento di notevole attualità, rendendo!« 
piano e comprensibile a tutti. Le riviste di settore dedica 
no ampio spazio a questo aspetto dell’elettronica da oltr< 
tre anni Questo libro raccoglie tutto quanto è necessari« 
sapere sui filtri attivi aggiungendovi numerosi esemp 
pratici ed esperimenti
L. 15.000 (Abb L 13 500

LA PROGETTAZIONE
DEGLI AMPLIFICATORI OPERAZIONALI 
CON ESPERIMENTI
Gli amplificatori operazionali, in gergo chiamati OP-AMP 
sono ormai diffusissimi in elettronica II libro ne spiega i 
funzionamento illustra alcune applicazioni pratiche e for 
nisce numerosi esperimenti. Le persone interessate aitar 
gomento sono moltissime: dal tecnico esperto al semplici 
hobbista. Si tratta del miglior libro pubblicato nella mate 
ria specifica
L. 15.000 (Abb L 13 500
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Problemi di spazio ?

Mini radiosveglia digitale
funziona anche 

in mancanza 
di corrente alternata
Apparecchio radio, con orologio digitale a 
cifre di colore rosso.
Una pila da 9 V assicura il funzionamento 
dell’orologio anche in mancanza di corrente 
alternata (220 volt). Segnalatore di mancata
tensione.

Dati tecnici e funzionali:
Gamme di ricezione: AM 520+1.610 kHz

FM 87,5+104 MHz
Potenza d’uscita: 600 mW
Sveglia automatica con ronzatore o radio. 
Spegnimento automatico della radio 
regolabile da 1^59 secondi. Intensità 
luminosa del display regolabile. Presa per 
auricolare e altoparlante ausiliare.
Alimentazione: 220 Vc.a. 50 Hz
Dimensioni: 210 x 155 x 58 mm



VIM-1 SYNERTEK
il più completo dei microcomputer

Il sistema di sviluppo ideale per:
- insegnanti
- studenti
- hobbisti
- utenti industriali
per la sua versatilità, espandibilità, affidabilità 
ed il suo basso costo.

Microcomputer

ALCUNE CARATTERISTICHE

- Sistema assemblato e immediatamente 
operativo.

- Tastiera a 28 tasti con doppia funzione
- Utilizza il potente micro a 8 bits Sy 6502, unc 

dei più venduti nel mondo.
- Tre "timers" programmabili, utilizzabili per 

funzioni di conteggio, monitoraggio, 
protocolli di comunicazione in tempo reale

- Programma Monitor residente su ROM da 
4 K bytes.

- 1 K bytes di RAM con predisposizione per 
l'espansione su scheda a 4 K bytes.

- Equipaggiata con 3 zoccoli aggiuntivi per 
l'espansione PROM/ROM tipo 2716E o 
2316/2332

- le interfacce standard fornite 
comprendono:
1) interfaccia per Registratore audio a 

cassette con possibilità di operazione a 2 
velocità (135 baud e 2400 baud).

2) interfaccia Teletype
3) interfaccia di espansione del "bus" di 

sistema
4) interfaccia per scheda di controllo TV
5) interfaccia compatibile CRT
6) 15 linee TTL bidirezionali con possibilità 

di espansione.
Queste caratteristiche e la potenza del 
programma "'monitor" residente (SUPERMON) 
fanno della scheda VIM-1 un sistema semplice 
ma straordinariamente potente, in grado di 
dare un notevole supporto a coloro che 
intendono accostarsi alle tecniche 
utilizzanti il microprocessore.
Le prestazioni del VIM-1, non si esauriscono a 
livello didattico.
E possibile completare il sistema con:
- Assembler/Editor residente (1 ROM)
- interpretatore BASIC (2 ROM)
- Scheda interfaccia Tastiera TV
in questo modo l’utente ha a disposizione
un sistema di sviluppo completo in grado di
soddisfare le esigenze industriali.

Configurazione tipica: VIM-1, KTM2, registratore, TV



SCHEDA INTERFACCIA TASTIERA TV 
KTM-2 “Synertek”

La scheda KTM-2 della Sy­
nertek System è un terminale 
ad elevata affidabilità ed a 
basso costo: comprende una 
tastiera ASCII completa e la 
logica per la visualizzazione di 
24 linee di 40 caratteri ciascu­
na. Con la sola aggiunta, da 
parte dell’utente, di un ali­
mentatore da + 5V e di un mo­
nitor televisivo, la scheda 
KTM-2 diventa un terminale 
video con elevate prestazioni, 
riscontrabili solo in sistemi 
molto più costosi.

La tastiera è composta da 
54 tasti in grado di generare 
128 caratteri ASCII (lettere 
maiuscole e minuscole, cifre, 
caratteri speciali e di control­
lo). Possono essere visualizzati 
contemporaneamente sia ca­
ratteri alfanumerici (lettere e 
cifre) sia simboli grafici. Que­
sta prestazione è particolar­
mente significativa in applica­
zioni commerciali ed indu­
striali. Inoltre il cursore può 
essere posizionato sullo scher­
mo sia in modo assoluto che 

relativo e quindi i grafici pos­
sono essere facilmente spostati 
su tutto lo schermo.

Uno degli aspetti maggior­
mente curati nella progettazio­
ne della scheda KTM-2 è stata 
la possibilità grafica: per ciò si 
è scelto il formato di 24 linee 
di 40 caratteri ciascuna. Que­
sto formato presenta caratteri­
stiche grafiche superiori rispet­
to ad altri formati (ad esem­
pio 16x64).

Inoltre la linea di 40 carat­
teri della scheda KTM-2 ha 
una larghezza di banda di 3,2 
MHz e questa larghezza è 
compresa nelle prestazioni di 
un normale TV. È sufficiente 
quindi l’impiego di un modu­
latore video per utilizzare un 
normale apparecchio TV come 
monitor video.

La scheda KTM-2 ha due 
porte di comunicazione seria­
le: la prima viene normalmen­
te connessa con un calcolatore 
per il trasferimento delle in­
formazioni, la seconda può es­
sere collegata ad una stampan-

te. Entrambe le porte sono 
“full duplex”, e quindi lo

scambio di informazioni può 
avvenire simultaneamente, sia 
in trasmissione che in ricezio­
ne.

Il carattere seriale è compo­
sto da: 1 bit di start, 7 bits di 
dati, 1 bit di parità (per il ri­
conoscimento di errori nella 
comunicazione) e 1 o 2 bits di 
stop. La velocità di comunica­
zione seriale è selezionabile 
tramite commutatori, tra 8 va­
lori possibili, compresi tra HO 
e 9600 “bauds” (bits al secon­
do).

Altre prestazioni seleziona­
bili tramite commutatori sono: 
parità pari, dispari, oppure 
nessuna parità; schermo in- 
trallacciato o no; troncamento 
(lunghezza della linea fino a 
40 caratteri) o sovrapposizione 
(agganciata alla linea successi­
va).

REDIST Division
Distribuzione Componenti 
Elettronici Professionali



È in edicola 

il nuovo

numero

L.2000

In questo numero:
Software a basso costo: 
nuova realtà!
Sistemi gestionali realizzati 
con microcomputer
Volete farvi un “Picocomputcr"?
Nuove istruzioni dello Z-80
L'accesso su memorie di massa in Basic- 
Note introduttive su Pascal 
Giochiamo a dama con i computer! 
Life (il gioco della vita)
II nanocomputer NBZ80
General Processor: modello T
Amico 2000: un microcomputer
anche in Kit

la rivista di
hardware e software
dei microprocessori,

personal e home computer



QUESTO MESE

forze oscure
Il signor Ambrogio vide la moglie Elvira che ciabattava nel corridoio con un 

flacone in mano; stava recandosi in cucina per trangugiare le due compresse di Moga- 
don che buttava giù tutte le sere, con la tisana. Ruotò lo sguardo sul televisore. Mike 
Buongiorno, stava dicendo ad un vecchietto “stia bene attento, non mi caschi, che ci 
giochiamo cinque milioni, non mi sbagli la risposta ehi? Mi sembra un po’ nervoso lei, 
sior, stasera! Hi-hi-hi” fece una risatina alla Ribot. Ad Ambrogio, Mike Buongiorno non 
piaceva e non per i tic, per la scarsa padronanza dell’idioma, per la gestualità da maestro 
d’asilo o da ammaestratore d’animali, ma perché gli rammentava che erano passati 
vent’anni da quando lo aveva visto la prima volta, ed ora, il pronunciato accenno di 
doppio mento del presentatore gli rammentava il proprio, così la calvizie indovinabile 
sotto al parrucchino, così le grinze malcenate dal cerone. Ambrogio, si specchiava 
nel coetaneo Buongiorno, ma non disponendo di paragonabili cure estetiche si trovava 
ancor più cadente, strapazzato. La vista dell’entertainer gli faceva quindi l’effetto della 
frase “fratello ricordati che devi morire” che si scambiano allegramente certi apparte­
nenti ad ordine religiosi. Allorché la moglie ripassò, trascinando sulle gambe elefan­
tesche i suoi 95 chili di ciccia informe, cambiò quindi canale e Starsky ed Hutch, i due 
detectives cretini e violenti lo minacciarono dal teleschermo con paurose Colt Cobra 
a canna corta, prima di mettersi a picchiare con ferocia un negro che passava di lì. 
Ambrogio assistette un poco al sanguinoso pestaggio, poi gli venne di pensare a quel 
somalo che qualcuno aveva bruciato vivo a Roma e cambiò programma.

Tele-Family, l’emittente di quartiere balzò alla ribalta; la presentatrice bellina ed 
imbranata, tra papere e gaffes abituali tartagliò l’annuncio dello spogliarello di Cocò 
La France, e di certa Janine L’Amour. Subito dopo l’immagine fu sfumata, tra barre 
nere, crepitìo dell’audio e ronzìi, ed apparve una signora tra i quaranta ed i cinquanta, 
che sull’onda di un blues suonato da un’orchestrina da caffè concerto si toglieva una 
specie di baby-doll probabilmente prestato dalla nipotina. Ambrogio osservò con disap­
provazione tenendo il collo: ma che roba! Anche lo spogliarello della massaia! Purtroppo, 
in quell’istante la porta del salotto si spalancò e la signora Elvira fece un ingresso 
clamoroso.

Aveva il faccione piatto ricoperto di una orribile biacca grigiastra, i radi capelli 
ristretti nei bigodini, il seno penzolante mostruosamente scoperto, le debordanti masse 
carnose in libertà. Puzzava di naftalina, sudore e di qualcosa di dolciastro; indefinibile 
ma repellente.

Scambiando l’espressione a collo teso di Ambrogio per un libidinoso interesse, 
piantò il pugno sinistro sul fianco, tese il dito indice destro (che rassomigliava strana­
mente ad un Wurstel) verso il televisore e sghignazzò: “ti ho scoperto eh, sporcaccione? 
Ero venuta per dirti di abbassare e non immaginavo minimamente che razza di spet­
tacoli vedessi tu quando io vado a letto! Bravo, bravo - ringhiò - belle le donnine eh? 
Adesso mi spieghi!”

Ambrogio avvertiva uno strano miscuglio di sensazioni; da un lato avrebbe voluto 
ridere, ma dall’altro era troppo terrorizzato, pigolò quindi “ma io, sai cara, io veramente, 
beh è stato un caso che mi sia sintonizzato qui; vedevo Lascia o raddoppia, non mi 
piaceva e ..."

“Mascalzone!” muggì la signora Elvira. “Maniaco!” aggiunse per buona misura. 
“Porcaccione!” abbaiò. Teneva il Wurstel diritto come la sciabola di un ufficiale di ca­
valleria che ordina la carica. Ambrogio allargò le braccia “ma insomma, sono spetta- 
colini che vedono tutti, oggi e non mi sembra che ...”
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“Vigliacco!” lo interruppe la donnona "vigliacco; ecco cosa sei!
Ti piacciono le fraschette nude, eh?” Scosse il Wurstel, si raggrinzì tutta, si don­

dolò tipo crotalo e spalancò gli occhiacci furiosi sul televisore. “Zap” all’istante l’immagine 
sparì lasciando lo schermo bianco. Ambrogio avvilito andò a spegnere, mentre si sentiva 
sulla schiena lo sguardo della signora Elvira che accarezzava tipo scudiscio.

Questa continuò a fissarlo con emanazioni ionizzanti, poi cupamente, minacciosa­
mente, scandì: “ti faccio vedere io, d’ora in poi ...” Uscì sbattendo violentemente la 
porta.

II giorno dopo, visto che l’UHF aveva cessato di funzionare, Ambrogio chiamò 
il riparatore TV, e costui, smontato il coperchio posteriore, con estrema meraviglia trasse 
un blocco annerito dall’interno e balbettò “ma scusi. cosa avete combinato a questo 
apparecchio? Vede il coso qui, questo affare fuso? È il tuner del secondo! Ma cosa 
è successo? È caduto un fulmine sull’antenna?” Ambrogio rispose che non lo sapeva, 
non gli risultava, non aveva idea, sebbene una certa idea, al contrario, avesset iniziato 
a girargli in mente. II tecnico scosse più volte la testa, portò il pezzo combusto vicino 
alla finestra per esaminarlo alla luce, e continuò a bofonchiare “alta tensione, eh sì, 
questa è alta tensione, ma chissà come ha fatto ad entrare dall’antenna?

L’unica è proprio un fulmine ... Mai vista una faccenda del genere; mah!” Effet­
tuata la sostituzione, ed intascate le 50.000 lire della fattura se ne andò.

La sera, Ambrogio chiese ad Elvira se avesse fatto qualcosa al televisore. La 
risposta fu solo un luccichio nei truci occhi della lardosa che ringhiò sottovoce “pensa 
alla salute buffone, che non si sa mai”. Subito Ambrogio avvertì una fitta al duodeno. II 
giorno dopo, la signora alle 14 si mise a strepitare come una poiana perché voleva 
essere portata dalla sorella, una vecchia incartapecorita nota come strega. Ambrogio 
invece sentiva che gli si chiudevano gli occhi, essendo abituato al sonnellino pome­
ridiano, ed oppose resistenza passiva. Elvira allora si fece al balcone, fissò intensamente 
la vecchia 128 del marito e disse sottovoce con aria molto tenebrosa “ebbene, credo 
che allora andrai in ufficio a piedi per un bel po’”.

Un’ora dopo Ambrogio salì in macchina, girò la chiavetta d’avviamento e subito 
un fumo denso, giallo, acre si sviluppò sotto il cofano spandendo un fetore atroce di 
avvolgimento bruciato. Si udì un forte crepitìo e dal regolatore di tensione sprizzò una 
lingua di fuoco che avvolse il motore. Ambrogio riuscì a soffocare l’incendio con sec­
chiate d’acqua, una vecchia coperta, l’aiuto dei vicini, fu però colto da un malessere e 
dovette rimanere a riposo alcuni giorni.

Un pomeriggio che Elvira era andata dalla solita - un po’ spaventosa - sorella, 
volle prepararsi un te e frugando per cercare le bustine, nel pensile normalmente non 
usato della cucina scoprì un pacco di libri; scorse i titoli: “Voodoo, guida all’occultismo 
creolo” e “Magia nera nel quindicesimo secolo” ed ancora “Sorcery, la stregoneria 
inglese” ... così via. Un brivido percosse la colonna vertebrale di Ambrogio, come uno 
svelto millepiedi dalle zampette umide. Rammentò il televisore, il motorino d’avviamento, 
le strane allusioni. Rivide il dito-wurstel puntato e vibrante.

Scorse rapidamente le opere, e tra i vari sortilegi, incantamenti, anatemi e for­
mule vide una nota di un indubbio interesse; secondo il libro sul Voodoo, se si 
disponeva una croce metallica sotto ad un tappeto, la strega che vi poggiava i piedi 
sopra, perdeva ogni facoltà. Senza indugio, allora il nostro si recò nello stanzino dove 
compiva piccole esperienze di elettronica e si mise a saldare fili e barrette incrociate 
che poi dispose sotto tutte le stuoie, formando un fitto intrico, quindi tornò a letto.

La signora Elvira rincasò sul tardi, carica di pacchi e pacchetti dal contenuto molto 
misterioso, brancolò alla ricerca dell’interruttore ma inciampò clamorosamente in una 
delle croci nascoste; fece un mezzo scivolone, una piroetta nell’aria e andò a stamparsi 
come una bomba dirompente sulla parete dell’ingresso, abbattendola con una immane 
craniata. II palazzo rimbombò e vibrò dalle fondamenta, suonando decine di sirene d’al­
larme, vi fu un fuggi-fuggi, scene di panico, qualcuno accennò ad un attentato. Accorsero 

i pompieri, le guardie a cavallo, gli incursori lagunari con i bazooka, tre o quattro elicot­
teri pattugliarono la zona, decine di alfette cariche d’armati circondarono l’isolato.

L’immane corpaccione di Elvira fu portato all’ospedale con una gru del soccorso 
AGI. A parte alcune torti contusioni non aveva un gran che (la signora era più robusta 
di un rinoceronte, le mancava solo il corno) ma la gran craniata con la quale aveva 
abbattuto il muto le aveva lasciato una parziale amnesia. Mentre Elvira era in osserva­
zione, Ambrogio bruciò i libri stregoneschi e rimosse le croci metalliche.

Quando la moglie tornò a casa, era mutata; sempre una goffa cicciona, ma ora 
mansueta, serena, distesa. Una sera, bussò alla porta del salotto e chiese timidamente 
ad Amrogio se poteva regolare la TV per ricevere lo spogliarello, così, per curiosità, 
per vedere come facevano quelle donne lì.

Ambrogio eseguì prontamente, e mentre girava il bottone andava dicendosi “Urea 
boia, ma come funzionano quei suggerimenti lì, ma sono cose serie ...”

Gianni Brazioli
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CERCAMETALLI
Col VFL 1000 il ricercatore esperto riesce a stabilire uriintesa perfetta. L’apparecchio trasforma 
l'intelligenza dell'uomo in sensibilità particolare.
Raccomandato anche per usi industriali, per la sua ampia fascia di discriminazione che consente 
di selezionare i metalli di cui si vuole effettuare la ricerca.
CARATTERISTICHE TECNICHE
® Strumento indicatore di sintonia ad alta sensibilità e precisio-
ne • Controllo dello stato di carica delle batterie • Presa per 9
cuffia: 32 Q • Alimentazione: 2 batterie da 9 V tipo 11/0907-30 •
Durata delle batterie: circa 60 ore • Corrente max assorbita
durante l’uso: 60 mA - Peso: 1,5 Kg.

VFL 1000

TR 400 sensibile ai 
metalli nobili, e, in ge­
nere, ai non ferrosi. 
Segnala in modo diverso 
gli oggetti sepolti, svelan- 1 
do prima dello scavo la na­
tura del metallo di cui sono 
formati.
Ampia superficie di ispezione, 
CARATTERISTICHE 
TECNICHE
• Strumento indicatore di sintonia 

ad alta sensibilità e precisione.
• Controllo stato di carica delle

batterie,
• Presa per cuffia:
• Alimentazione:

32 Q 
2 batterie

da 9 V tipo 11/0907-30
• Durata delle batterie:

circa 80 ore
• Corrente max assorbita durante

l'uso:
• Peso:

40 mA
1,3 Kg

IB 300 utilizza il principio del 
bilanciamento a induzione.
La doppia regolazione della 
sensibilità consente il risultato 
ottimo nella penetrazione.
Adattabile a ogni tipo di terreno, 
distingue con diversi segnali la 
natura dei metalli.
CARATTERISTICHE
TECNICHE
• Strumento indicatore di sintonia 

ad alta sensibilità e precisione.
• Controllo stato di carica delle 

batterie.
• Presa per cuffia: 32 Q
• Alimentazione: 2 batterie

da 9 V tipo 11/0907-30
• Durata delle batterie:

circa 80 ore 
• Corrente max assorbita durante

l'uso:
• Peso:

40 mA
1,3 Kg

TR 400

DISTRIBUITI DALLA GBC



SIMULATORE Dl RUMORE
Dl UN TRENINO

Ora che i tecnici delle ferrovie si adoperano per rendere i viaggi più comodi e silenziosi, gli appassionati di modellini 
ferroviari cercano di dotare i plastici dei loro circuiti con i particolari più perfezionati per stare al passo coi 
miglioramenti. Si è pensato quindi di studiare una realizzazione, facile per l’amatore, che riproduca i vari rumori 
di un treno in corsa. Questo generatore può essere di grande utilità a chi desidera effettuare una registrazione di 
sottofondo per sonorizzare un filmato, etc. Il montaggio farà rivivere un viaggio in ferrovia, ^ome chi si trova 
nello scompartimento o in corridoio. Le regolazioni si effettuano più per effetto auditivo che tecnico e, seguendo 
la vostra sensibilità, sentirete i “toc-toc”provocati dall'urto delle ruote con la giunzione delle rotaie ed i rumori 

generati dalla corsa (vento, sbuffi d’aria e di vapore).

----------------- di T. Lacchili!

CONSIDERAZIONI TECNICHE

Per la realizzazione occorre avere a 
disposizione un’alimentazione stabiliz­
zata, regolabile dai 5 ai 15 V con 250 mA.

L’apparecchio è costituito da due parti: 
1) Gli oscillatori.
2) L’amplificatore.

Vedremo al momento della messa a 
punto l’importanza della regolazione 
della tensione d’alimentazione agli ef­
fetti di un buon risultato finale.
Rimarchiamo la presenza di Cl da 
100 pF, impiegato per il disaccoppia­
mento di BF.

b) Rumori delle ruote: i “toc-toc”.
Il cuore del nostro generatore è il 
transistore unigiunzione 2N2646.
Questo transistore unigiunzione ci per­

mette di ottenere un oscillatore.
Nel montaggio due transistori unigiun­
zione generano i “toc-toc”, che danno 
l’impressione dell’interruzione delle 
rotaie che si nota in un treno in cor­
sa. esaminiamo quindi rapidamente 
il funzionamento di un UJT tipo N. 
L’UJT è costituito da una barra di 

silicio ad alta resistività. Le estremità di 
questa barra sono chiamate base 1 e 
base 2.

GLI OSCILLATORI

Generano rumori di fondo riprodu- 
centi la corsa ed i “toc-toc” dell’urto 
delle mote in corsa.
a) I rumori di corsa si ottengono grazie 

al diodo Zener DZ1 da 12 V, montato 
in serie al potenziometro Pl da 2.2 kQ. 
Lo zener varia la sua corrente da 20 
a 50 pA, secondo la regolazione di 
Pl. È noto che i zener d’una determi­
nata tensione (di regola superiore a 
10 V) percorsi da una debole corrente, 
producano rumore bianco che si iden­
tifica in un soffio di notevole livello 
sul gomito della risposta; questo di­
fetto viene messo a profitto in questa 
realizzazione per simulare i rumori 
della corsa, del vento o del vapore. 
Questo soffio viene applicato al punto 
B e tramite il condensatore C5 da 39 
nF verso l’entrata dell’amplificatore BF. 
Noteremo che B, tramite C4 e C5, è 
il punto di collegamento di un sistema.

Scorcio tipico di un plastico per ferromodellisti.___________________________________________
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da 4 a 8 il

Fig. 1 - Schema elettrico del simulatore per termini di misure. ------------------------------------------------------------------------------------------------------

Una giunzione PN è realizzata presso 
la base 2, e costituisce l’emettitore; que­
sta giunzione, che è unica per ambedue 
le basi, risulta spostata rispetto il centro 
della barretta, da qui il nome di “uni- 
giunzione”. Per un UJT tipo N la base 
2 è positiva, la base 1 è negativa.

Per certe tensioni (dette di picco), fra 
l’emettitore e la base 1, la giunzione 
E = Bl diviene passante e la corrente 
d’emettitore aumenta, in quanto la resi­
stenza E - Bl diventa piccola.

Se un condensatore è piazziate tra E 
e Bl si verifica una corrente di carico, 
si avrà per un certo tempo, ai capi del 
condensatore, una tensione di picco.

A questo punto la giunzione E - Bl sa­
rà passante, ed il condensatore si carica 
rapidamente. Si raccoglierà quindi sul­
l’emettitore una tensione a dente di sega

Fig. 2 - Basetta a circuito stampato in grandezza naturale. --------------------------------------------------

(la carica esponenziale provoca l’arroton­
damento del dente e la rapida scarica 
del condensatore forma un angolo vivo 
nella forma d’onda del dente).

Si possono così rilevare sulla base 1 e 
sulla base 2, livelli molto più deboli e di 
polarità opposte.

FUNZIONAMENTO
DEGLI OSCILLATORI

Come indicato nello schema di prin­
cipio, il primo generatore di “toc” è 
costituito da un transistore unigiunzione 
2N2646.

Partendo dal positivo 12 V, tramite il 
potenziometro P2 da 47 kQ e la resisten­

za Rl da 27 kQ, si carica un condensa­
tore elettrolitico C2 da 10 pF.

L’emettitore del transistore 2N2646 è 
collegato al positivo dell’elettrolitico, 
mentre le B2 e Bl sono polarizzate dalle 
resistenze R2 da 150 Q ed R3 da 330 Q.

Queste resistenze limitano le diverse 
intensità che transitano per il transistore, 
ed assicurano una stabilità in temperatura.

Ne risulta un circuito tipico per un 
transistore unigiunzione.

Sull’emettitore si prelevano degli im­
pulsi, la cui frequenza varia secondo la 
regolazione del potenziometro P2, in 
quanto il condensatore C2 è fisso.

Questi impulsi sono trasmessi tramite 
la resistenza R4 da 100 kQ alla base 
del transistore T2.

T2 è un transistore NPN tipo BC 109. 
Il suo montaggio ha delle particolarità: 
esso provvede alla mescolazione dei “toc- 
toc” dei due generatori. Questo transi­
store ha la sua base polarizzata dagli 
impulsi provenienti dal transistore Tl.

In assenza d’impulsi, il transistore T2 
è bloccato, ed il condensatore C3 si ca­
rica tramite il positivo della resistenza 
R5 da 1 kQ, il potenziometro P3 da 
22 kQ e la resistenza R6 da 6,8 kQ.

Il circuito è collegato all’emettitore 
del transistore T3 avente un circuito ana­
logo al precedente generatore.

Allorché un impulso porta in condu­
zione il transistore T2, tramite il diodo 
D2 esso lo trasmette al condensatore C3 
da 4,7 pF. L’impulso blocca il ritmo 
normale di carico del circuito del con­
densatore C3 e crea così un secondo 
“toc” grazie al transistore T3.

I nostri “toc-toc” hanno origine dai 
recuperi effettuati sull’alta impedenza 
della base Bl del transistore unigiunzio­
ne T3.

La regolazione dei potenziometri P2 
e P3 agiscono così sulla cadenza delle 
“interruzioni delle rotaie” che si nota in 
un treno in corsa.
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Se si misura la tensione positiva sul 
collettore e l’emettitore del transistore 
T2, si noterà una differenza di potenziale 
che va dai 4 V ai 6 V (punti A e C 
dello schema Fig. la).

Questa frequenza di “interruzione di 
contatto rotaie” viene trasmessa tramite 
la resistenza RIO da 6,8 kQ ed il conden­
satore 04 da 0,22 pF al punto B (Fig. la).

La frequenza di rumore di marcia ed 
i rumori delle ruote sono trasmessi tra­
mite il condensatore C5 ed un filtro 
formato da un condensatore C6 da 3,3 pF 
e dal potenziometro P4 da 22 kQ. La 
regolazione del potenziometro agirà sulla 
tonalità dei rumori di viaggio. Infine tro­
viamo, tra il condensatore C6 e la massa, 
il potenziometro P5 da 220 Q che regola 
l’ampiezza dei segnali in ingresso al cir­
cuito integrato.

L’AMPLIFICATORE
.  --------- ]fig j _ Disposizione dei componenti sulla basetta del simulatore di rumore. -----------------------------

L’amplificatore è stato realizzato in 
modo compatto grazie all’impiego di un 
circuito integrato TAA 611 CX. Questo 
circuito integrato viene montato su di 
uno zoccolo e prevede un radiatore.

La sua alimentazione può variare da 
5 a 15 V; l’ingresso fa capo al piedino 7.

Dal piedino 5 parte una resistenza da 
150 Q avente in serie un condensatore 
elettrolitico da 22 pF costituente la con­
troreazione.

I piedini 10 - 8 vengono collegati al 
negativo, il piedino 14 al positivo.

I piedini 3 - 4 sono collegati al con­
densatore C8 da 68 pF, così come i pie­
dini 4 -12 al condensatore C9 da 1,5 pF; 
questo costituisce una rete di correzione 
alla curva di risposta.

Il piedino 1 è collegato all’altoparlante 
ed al positivo dell’elettrolitico CIO da

220 pF, il polo negativo di CIO viene 
collegato all’uscita amplificata del circuito 
(piedino 12). Si è scelto un valore molto 
basso per Ciò al fine di limitare voluta- 
mente la banda passante dell’amplificato­
re, e rendere meno critica l’impedenza 
d’uscita.

Si noti la presenza del condensatore 
Cu da 10 pF non polarizzato che sarà 
posto in parallelo all’altoparlante.

L’impedenza dell’altoparlante può così 
variare dai 4 agli 8 Q con una buona 
potenza d’uscita (circa 1,5 W). I compo­
nenti di questo amplificatore sono stati 
studiati appositamente per il circuito che 
si descrive. Solamente alla massima po­
tenza si avrà una leggera distorsione in 
uscita.

L’altoparlante adatto dovrà avere un 
diametro di 12 cm oppure se ellittico 
12 x 17.

Altoparlanti di dimensioni diverse 
portano a risultati non soddisfacenti.

LA REALIZZAZIONE PRATICA

L’insieme è montato in forma modu­
lare. Il circuito stampato (fig. 2) ha le 
dimensioni di 140 x 90 mm; esso con­
tiene tutti i componenti.

Si provveda a realizzare il circuito 
stampato seguendo le tracce del disegno 
della figura.

VISTO DA SOPRA 
DEL TAA 611 CX

Fig. 4 - Disposizione dei piedini dei circuiti integrati impiegati
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Si può quindi dare inizio al montaggio 
dei componenti seguendo sia lo schema 
elettrico (fig. 1), sia la raffigurazione 
pratica (fig. 3).

La realizzazione pratica è di una tale 
semplicità da non porre alcun problema.

Quindi ultimato il montaggio si prov­
veda ad un controllo del montaggio.

A questo punto non rimane che col­
legare il circuito dell’alimentazione, pre­
stando la massima attenzione alle pola­
rità e collegare l’altoparlante.

Come si potrà notare dalla fig. 3, nel­
la realizzazione il potenziometro che 
controlla il guadagno dell’amplificatore 
prevede una regolazione semifissa, da 
effettuarsi in fase di taratura. Qualora 
si desideri invece porre la realizzazione 
in un contenitore e nel contempo avere 
la possibilità di regolare l’ampiezza del 
segnale in uscita, si potrà sostituire il 
trimmer P5 con un potenziometro avente 
la stessa resistenza. In questo caso sarà 
consigliabile usare per i collegamenti C 
e D un cavetto schermato, saldando le 
calze al punto E (massa).

Se si desidera ottenere la massima 
potenza erogabile dal TAA 611 CX si 
dovrà anche applicare al suo normale 
radiatore un ulteriore dissipatore.

A questo punto il montaggio può con­
siderarsi ultimato e dopo un ulteriore 
controllo si può passare alle regolazioni.

IL CIRCUITO INTEGRATO

I piedini del circuito integrato TAA 
611 CX sono montati nel contenitore su 
due linee parallele di sette pin per la­
to. La fig. 4 dà la progressiva numera­
zione dei piedini. Per la corretta lettura 
bisogna tener presente due fattori essen­
ziali:
1° Il contenitore degli integrati è sempre 

dotato, nella sua faccia superiore, di 
un riferimento che indica il punto 
d’inizio della numerazione.

2° Per questo fatto la rappresentazione 
numerica è vista dal di sopra ed ini- 
za dal lato sinistro.
Questi piedini sono molto vicini e 

fragili. Si consiglia quindi nel montaggio 
l’impiego di uno zoccolo a “14 pin”, fa­
cilmente reperibile in commercio, da 
montare direttamente sul circuito e su 
questo infilare l’integrato.

In questo circuito i piedini 2 - 6 - 9 - 
11-13 rimangono inutilizzati e quindi 
devono rimanere isolati pena la distru­
zione dell’integrato.

MESSA A PUNTO

Portare tutti i potenziometri al mas­
simo valore di R in uscita (basso rendi­
mento), ad eccezione di P5 che sarà 
posto in prossimità del minimo valore 
di R in uscita (alto rendimento).

Alimentato il circuito, questo deve 
avere un assorbimento (P5 come detto 
tutto escluso) di circa 150 mA con una 
tensione di 8 V.

A questo punto si devono sentire in 
altoparlante i “toc-toc”, quindi il primo 
problema da risolvere è quello di trovare 
il valore della tensione di Zener in grado 
di fornirci il soffio maggiore. Per otte­
nere questo basterà variare con Pl la 
tensione nominale di 12 V di ± 0,3 V 
(il punto esatto è molto preciso) sino a 
sentire un rimarchevole soffio sull’alto­
parlante. Così la prima regolazione (“ru­
more di viaggio”) è ben eseguita e può 
essere ridotto di un po’ (P5) per il se- 
male all’amplificatore e P2 e P3 per il 
rumore di rottura della rotaia.

L’azione su P2 e P3 modificherà un po’ 
la cadenza e la rapidità dei “toc-toc”; 
si opererà quindi a volontà in modo da 
ottenere la simulazione preferita.

Infine agendo su P4 si perfezionerà 
secondo piacere la tonalità del soffio 
simulatore della corsa.

A questo punto dovreste aver raggiun­
to il risultato sperato. Caso contrario 
riprendere da capo le regolazioni e ul­
tima ipotesi, sostituire l’altoparlante.

In ogni caso si deve raggiungere il 
risultato desiderato.

Tuttavia se il livello di soffio è troppo 
basso, sostituire lo Zener.

Si ribadisce comunque che a questo 
livello le regolazioni devono essere fatte 
con molta attenzione.

Così il vostro simulatore è ultimato 
e pronto all’impiego.

wroiic'
ANDÓOUND

ELENCO DEI COMPONENTI

Transistori:

T1-T2 : UJT2N2646

T2 : BC 109 oppure 
(BC 108 - 2N2222)

Circuito integrato:

IC : TAA 611 CX

Potenziometri per circuito stampato

Pl : 2,2 kQ lineare

P2 : 47 kQ

P3-P4 : 22 kQ

P5 : 220 kQ

Diodi:

DZ1 : Zener 400 mV / 12 V 

D2 : 1N4148 (1N914)

Condensatori:

CIO : elettrolitico 220 pF -16 VL 

Cl : elettrolitico 100 pF - 16 VL

C2 : elettrolitico 10 pF - 16 VL

C3 : elettrolitico 4,7 pF - 16 VL

C7 : elettrolitico 22 pF - 16 VL

C4 : poliestere 0,22 pF

C5 : poliestere 39 pF

C6 : poliestere 3300 pF

C9 : ceramico 1500 pF

Cll : tantalio 10 pF

C8 : ceramico 68 pF

Resistori:

Rl : 27 kQ - 1/2 W - 5% 

R2 : 330 Q -1/2 W - 5% 

R3 : 150 Q - 1/2 W - 5%

R4 : 100 kQ - 1/2 W - 5%

R5 : 1 kQ - 1/2 W - 5%

R6 : 6,8 kQ - 1/2 W - 5%

R7 : 3,9 kQ - 1/2 W - 5%

R8 : 330 Q - 1/; W - 5%

R9 : 220 Q - 1/2 W - 5%

RIO : 6,8 Q - 1/2 W - 5%

RII : 150 Q 1/2 - 5%

Altoparlante da 4 a 8 Q - diametro 12.
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INDICA TORE 
SONORO 
Dl DIREZIONE

di L. Barrile 

Questo semplice circuito è destinato a tutti gli autoveicoli 
sprovvisti di indicatore sonoro di direzione. La realizzazione 
assai compatta rende il dispositivo adatto anche ai moto­

veicoli.

Q
uante volte guidando distrattamente assorti nei nostri 
pensieri, oppure distrutti da estenuanti code nel traffico 
cidimentichiamo innestato il dispositivo di direzione 
dopo avere appena affrontato una curva; provocando non 

sempre la semplice ira del conducente dietro di noi, ma anche 
talvolta gravi incidenti.

Se una simile distrazione può accadere anche agli automobilisti 
in possesso di una vettura con l’indicatore sonoro di direzione 
è facilmente immaginabile cosa può succedere se nella auto 
non è previsto un simile accorgimento. Questo semplice ma 
funzionale circuito è indicato anche per le motociclette; infatti 
solo alcuni modelli sofisticati ed alquanto costosi sono prov­
visti di un simile dispositivo.

Con un tale marchingegno potremo così arricchire la nostra 
moto facendola somigliare sempre più alle ultra sofisticate 
sorelle di maggior cilindrata.

Descrizione del circuito ____________________________

Dallo schema elettrico rappresentato in figura 1 si nota 
che il cuore del circuito è il transistore unigiunzione TR2 
funzionante come oscillatore. Prima di continuare nella descri­
zione del circuito è bene aprire una piccolissima parentesi 
sul funzionamento di tale componente. Finché la tensione 
di controllo Ve non raggiunge un certo valore, determinato 
dalla differenza di potenziale fra base 1 e base 2, la giun­
zione è polarizzata inversamente ed il dispositivo è essenzial­
mente interdetto (condizione off).

Quando la tensione di controllo supera il valore critico, la 
giunzione di emettitore diviene polarizzata direttamente; con 
un considerevole aumento della corrente di emettitore, por­
tando il dispositivo alla piena conduzione (condizione on).

Chiarito entro certi limiti il funzionamento di un’unigiun- 
zione, possiamo riprendere ad analizzare il circuito.

Attraverso la rete composta da Rl e Cl la tensione impulsiva 
proveniente dal commutatore di direzione andrà a caricare il 
condensatore Cl secondo una legge esponenziale data dal 
prodotto delle due reattanze R e C, chiamato costante di 
tempo (T).

Quando la tensione ai capi di Cl avrà raggiunto e superato 
la differenza di potenziale fra Bl e B2, la giunzione emitter- 
base 1 sarà polarizzata direttamente, permettendo così, di far 
scorrere corrente attraverso R2. Terminato l’impulso il con­
densatore Cl si scaricherà attraverso R2 fino a quando la 
tensione ai capi di detto condensatore sarà uguale alla dif­
ferenza di potenziale fra Bl e B2. Non appena tale tensione 
sarà superiore a quella presente ai capi di Cl l’unigiunzione, 
non essendo più polarizzata direttamente, rimarrà interdetta 
sino aU’arrivo di un nuovo impulso. Durante la fase di carica 
abbiamo perciò presente su R2 una certa tensione che andrà

Fig. 1 - Schema elettrico completo dell’indicatore sonoro di direzione.

LUGLIO/AGOSTO - 1979 583



Fig. 2 - Circuito stampato visto 
dal lato rame.

Fig. 3 - Disposizione componenti 
sulla basetta master. Fig. 4 - Zoccolatura dei semiconduttori impiegati in tale dispositivo.

a pilotare attraverso la base l’amplificatore costituito dal tran­
sistore TRI. Tale amplificatore serve a rendere sufficientemente 
udibile il susseguirsi degli impulsi che verranno riprodotti 
dall’altoparlante posto come carico sul collettore del transistore 
TRI. Volendo modificare il suono emesso dall’altoparlante si 
potrà giostrare sul valore di Rl sino ad ottenere il risultato 
a noi più congegnale.

I diodi Dl e D2 servono ad eliminare eventuali perturba­
zioni generate dal commutatore di direzione.

Montaggio del circuito______________________________

Il nostro prototipo è stato realizzato su di una basetta 
ramata su supporto di vetronite (fig. 2) con il metodo dei 
caratteri trasferibili, ma nessuno vieta di usare altri metodi 
quali la fotoincisione o l’inchiostro, o addirittura, dato l’esiguo 
numero di componenti, servirsi di quelle piastre a piazzole 
già forate, usando come collegamenti degli spezzoni di trec­
ciola isolata. Anche se il montaggio di tale circuito è molto 
semplice, alcuni consigli utili non sono mai da disprezzare 
a priori. Come in tutti i montaggi, anche i più complessi, 
i primi componenti da saldare sono le resistenze.

Questa sequenza vale anche per noi, infatti si monteranno 
per prime le resistenze Rl e R2 facendo attenzione a non 
surriscaldare troppo tali componenti, dato che sono molti gli 
sperimentatori convinti che i resistori possano sopportare tem­
perature eccessive, non sapendo che oltre un certo limite la 
resistenza può cambiare il suo valore ohmmico anche definiti­
vamente. Come seconda fase andranno montati i diodi Dl e 
D2, facendo particolare attenzione al verso di inserzione, infatti 
occorrerà distinguere il catodo contrassegnato con un anellino 
stampigliato sull’involucro. Anche in questo frangente atten­
zione alle saldature. Dopo i diodi si potranno cablare i compo­
nenti più “alti”, quali il condensatore Cl ed i transistori 
TRI e TR2. Prima di saldare tali semiconduttori è necessario 

assicurarsi della loro zoccolatura, come chiaramente visibile 
in figura 4.

Terminata l’operazione di montaggio come da fig. 3 sarà 
opportuno eseguire un riscontro di tutti i componenti per 
assicurarsi di non avere commesso errori. Dopo essere certi 
del funzionamento del dispositivo si potrà collegare l’apparec­
chio al nostro autoveicolo. Una soluzione potrebbe essere 
quella di collegare l’ingresso del circuito direttamente al de­
viatore di posizione; questa possibilità potrebbe a prima vista 
apparire la più indicata: ma non tutti gli automobilisti sono 
disposti a smontare il cruscotto od il piantone dello sterzo per 
effettuare degli allacciamenti. Un’alternativa è invece quella 
di collegare il dispositivo direttamente ai terminali delle lam­
padine di direzione, semplificando così ogni manomissione 
all’autoveicolo; infatti i terminali A e B vanno in parallelo 
rispettivamente alle lampadine di destra e di sinistra. All’uscita 
C e D del circuito andrà allacciato un piccolo altoparlante 
di facile occultamento nell’abitacolo dell’auto.

FI i X( < DI M OMÍ'OXI MI

Rl : resistore da IO k - 0,25 W -

R2 : resistore da 100 Q - 0.25 W - 5%
Cl : condensatore poliestere da 100 nF
1)1 : diodo 1X4148 oppure 1 X914

D2 : diodo 1X4148 oppure IN914
TRI : transistore 2X1711 oppure 2XÌ6I3
TR2 : transistore uniuiun/ione 2X2646 oppure 2N2647
AP : altopariante 05 W - 8 Q 

__________________ ___ ______________________

TEMPORIZZATORE PER LUCE SCALE KS 155
Sostituisce gli ingombranti e complessi dispositivi elettromeccanici 
usati finora, migliorandone le prestazioni di durata e precisione. Ali­
mentazione dalla rete a bassissimo consumo. Impiegabile ovunque ne­
cessita un ritardo di durata costante compreso entro uno e cinque minuti.

CARATTERISTICHE TECNICHE:
Alimentazione:
Tempi di ritardo:
Carico del contatto relais:
Kit reperibili presso i punti di vendita G.B.C. in Italia.

dalla rete a 220 Vc.a. 
1%, 3, 4/2 minuti circa 

10 a ohmico
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TERMOMETRO 
DIGITALE 
A CRISTALLI 
LIQUIDI

E> solo da pochi anni che i 
trasduttori termici al silicio, di 
tipo economico, vengono 

impiegati nell’industria Civile.
Questi dispositivi hanno già viaggiato 

per un lungo periodo a bordo di 
satelliti scientifici militari per 
effettuare studi di termometria, 
superando condizioni ambientali pari a 
quelle dell’acqua calda che si trova in 
un vulcano attivo. Sono stati anche 
usati, nelle profondità degli oceani, per 
misurare le temperature dell’habitat 
sottomarino. Fino a pochi anni fa il 
costo dei componenti, di alta qualità, 
necessari per allestire trasduttori al 
silicio era talmente alto, che questi 
elementi sensibili alla temperatura, 
rimanevano esclusi dalle produzioni per 
le esigenze di mercato, mentre per 
quello scopo si usavano i trasduttori di 
vecchio tipo, più economico.

Inoltre l’industria a carattere militare 
ha sempre acquistato quasi tutta la 
produzione disponibile, dei trasduttori 
di nuovo tipo. Con lo sviluppo di 
tecnologie più avanzate e con il 
continuo aumento delle richieste di 
trasduttori al silicio per impieghi civili, 
i costi di produzione sono stati ridotti 

a tal punto da consentire persino all’ 
hobbista la realizzazione di termometri 
digitali portatili di basso costo, grazie 
anche allo sviluppo parallelo della 
Tecnica Digitale. Nella descrizione che 
segue vengono presi in esame quattro 
tipi di trasduttori termici: il tipo “AL 
PLATINO”, il tipo “A TERMISTORE” 
il tipo “A TRANSISTORE” e il tipo 
“A DIODO AL SILICIO”.

SONDA
AL PLATINO

Come si vede dalla Fig. 1, dove è 
illustrato il principio di funzionamento 
di un Termometro Digitale, questo è 
costituito da un partitore di tensione, 
formato dalle resistenze Rl e R2 e dal 
trimmer R3, il cui polo centrale è 
collegato ad un voltmetro digitale, sul 
cui ingresso vi è anche collegata (+), 
la Sonda al Platino, la cui scala è tarata 
direttamente in unità termica (°C).

Risulta chiaro quindi che le 
resistenze Rl ed R2 assieme al 
trimmer R3 e alla sonda al platino,

formano un ponte ad auto-regolazione, 
che rende disponibile una tensione di 
equilibrio o di squilibrio, letta appunto 
dal voltmetro digitale.

SONDA
A TERMISTORE

Il principio di funzionamento della 
sonda a termistore è illustrato in 
Fig. 2. Il termistore viene inserito in 
un ramo del circuito a ponte e più 
esattamente tra i punti “A” e “B”. Il 
ponte viene ad essere alimentato 
attraverso il generatore “G”, che è 
collegato tra i punti “A” e “C”. Sulle 
due diagonali opposte del ponte, “B” 
e “D”, è collegato uno strumento 
analogico, quando il ponte risulta in 
perfetto equilibrio lo strumento, 
rimarrà sulla posizione di base. Quando 
il ponte viene ad essere squilibrato 
attraverso la sonda a termistore, lo 
strumento indica la variazione di 
conente, che lo attraversa, la cui scala 
viene direttamente tarata in °C.
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Termometro digitale a cristalli liquidi a realizzazione ultimata prima dell’assemblaggio. 

SONDA A TRANSISTORE

In Fig. 3, è illustrato il principio di 
funzionamento di un circuito a ponte 
con l’utilizzo di una sonda a 
“Transistore”, che nel nostro caso è il 
transistore TRI.

La base del transistore medesimo 
collegata a una diagonale del ponte, 
viene mantenuta ad una corrente 

costante, che a sua volta mantiene 
costante la corrente di collettore, per 
cui la tensione presente ai capi, 
emettitore - base è una funzione 
lineare nei confronti della temperatura, 
attraverso l’amplificatore IC1, sulla cui 
uscita sarà prelevata una tensione 
lineare espressa in mV7°C, utile a 
pilotare un VOLTMETRO DIGITALE, 
e quindi a leggere sul visualizzatore la 
temperatura misurata. Con una 
applicazione di questo genere si riesce 

a ottenere una linearità tipica entro 
± 0,05%. Se però si desidera una 
linearità migliore, il guadagno a 
circuito aperto deve essere 
necessariamente aumentato, facendo 
uso di un amplificatore, che presenti 
una reazione maggiore.

SONDA A DIODO AL SILICIO

Il termometro digitale a cristalli 
liquidi, oggetto di questo articolo, 
è stato realizzato dall’autore, nei 
laboratori della E.D.S. Alcamo, il cui 
principio di funzionamento viene 
illustrato in Fig. 3/A. Esso è costituito 
da un “Voltmetro Digitale a Cristalli 
Liquidi” e da un circuito d’ingresso 
rappresentato dal transistore TRI, che 
nel nostro caso funziona da diodo. La 
giunzione PN rappresentata dal 
transistore TRI (2N2222), viene 
mantenuta ad una conente costante, 
la cui variazione comporta uno 
squilibrio di corrente, che risulta 
lineare nei confronti della temperatura, 
nel caso in esame espressa in mV/°C.

Come si vede dalla figura 
precedentemente citata la base-collettore 
di TRI, rappresenta l’anodo del diodo, 
il cui capo viene direttamente collegato 
attraverso la resistenza Rl, la cui uscita 
è collegata verso la Vdd. L’anodo 
del diodo (base-collettore) è 
direttamente collegato sull’ingresso del 
voltmetro digitale (-) mentre il catodo 
(emettitore), attraverso il trimmer R2 
viene collegato al COM. RF.. Il circuito 
si chiude attraverso il polo centrale del 
trimmer R2, che fa capo alla resistenza 
R3, la cui uscita è collegata all’ingresso 
del voltmetro digitale (+). Il voltmetro 
digitale è costituito da un Convertitore 
Analogico-Digitale a doppia rampa, 
contenuto in un solo chip, ed è in gra­
do direttamente di pilotare il visua­
lizzatore a 3 % a cristalli liquidi, co­
struito dalla SIEMENS (FAN-41050) 
reperibile presso tutte le sedi della 
G.B.C. assieme allo zoccolo tipo 
LZ102/3.

SCHEMA ELETTRICO

Nella Fig. 4, è illustrato lo schema 
elettrico dell’intero termometro 
a “CRISTALLI LIQUIDI”, costituito 
dal circuito integrato IC1 (ICL 7106), 
che contiene l’intero sistema di un 
Convertitore Analogico-Digitale a dop­
pia rampa, compreso lo stadio Driver, 
che fornisce in uscita una corrente 
di 0,5 mA, per segmento, utile a 
pilotare il visualizzatore a cristalli 
liquidi a 3/ì (LCD = FAN 41050),Fig. 1 - Principio di funzionamento di un termometro digitale.--------------------------------------------------
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Fig. 3 - Principio di funzionamento di un circuito a pirite con Futilizzo di una sonda a transistore.

da 2 mV per °C. Il potenziometro 
R6 (100 kQ) e la resistenza R7 
(220 kQ), il cui polo centrale è 
collegato alla resistenza R8 ed al 
condensatore C5 servono a regolare 
a zero il visualizzatore a cristalli 
liquidi (corrispondente a 0°C). 
L’alimentazione del circuito integrato 
ICI è data da una batteria a 9 V 
(Bl), il cui polo positivo è collegato 
al piedino 1, mentre il negativo attra­
verso il pulsante Pl è collegato al pie­
dino 26.

Il transistore TRI (2N222), rappre­
senta nel nostro caso l’elemento sensi­
bile alla temperatura (0°C - 100°C), 
come si vede dalla Fig. 4, esso funziona 
da diodo, infatti il suo collettore è 
collegato alla base (Sl) la cui uscita è 
collegata alla resistenza R5 ed al con­
densatore C5, che sono collegati 
rispettivamente sull’ingresso del circuito 
integrato ICI (piedino 30). L’emettitore 
di TRI, che nel nostro caso rappre­
senta il catodo del diodo è collegato 
al circuito integrato ICI e più esat­
tamente ai piedini 32-35, e cioè al 
punto S.

MONTAGGIO

Per il montaggio del termometro 
digitale è consigliabile procedere 
nel seguente modo, facendo riferimento 
alla Fig. 5, dove viene illustrato il

mentre il polo comune dell’L.C.D. 
(BACK PLANE), viene collegato al 
piedino 21 di ICI. Il condensatore Cl 
assieme alla resistenza Rl, collegati Rl 
al piedino 39 e Cl al piedino 38 e 
il polo comune della resistenza Rl e 
del condensatore Cl, collegati sul piedi­
no 40, formano il circuito clock, a 48 
kHz. La resistenza R2 assieme al 
condensatore C3, fanno capo al con­
densatore C2, la cui uscita (C2) è appli­
cata al piedino 27, cioè sull’integratore. 
Mentre la resistenza R2 e il conden­
satore C3, dall’altro lato, sono collegati 
rispettivamente, R2 sul piedino 28 e C3 
sul piedino 29.

Il condensatore C4, collegato sui pie­
dini 33-34, svolge la funzione di auto­
zero, per l’intero sistema. Il poten- 
zimetro R4 (100 kQ), assieme alla 
resistenza R3 (1 MQ), fissa la 
tensione di riferimento del VOLTME­
TRO DIGITALE, tensione che nel 
nostro caso, serve a regolare il fondo 
scala, e cioè 100°C, con una riso­
luzione di 0,1 °C viene rappresentata

R1

Fig. 3/A - Principio di funzionamento del termometro digitale a cristalli liquidi.
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Termometro digitale a cristalli liquidi a realizzazione ultimata.

disegno serigrafico visto dal lato com­
ponenti, mentre in Fig. 6 è dato il cir­
cuito stampato in scala 1:1 visto dal lato 
rame.

Iniziate col cablare le resistenze Rl, 
R2, R3, R5, R7, R8, poi montate i due 
trimmer R4 e R6 (100 kQ), quindi 
i condensatori Cl, C2, C3, C4, C5, 
infine montate lo zoccolo a 40 piedini 
del circuito integrato ICI (ICL 7106). 
Lasciate momentaneamente questo 
circuito base e passate al montaggio 
dello zoccolo, dove viene alloggiato il 
visualizzatore a cristalli liquidi (LCD) 
per questo fate riferimento alla Fig. 7, 
dove viene illustrato in scala 1:1 il 
circuito stampato, visto dal lato rame, 
quindi prendete lo zoccolo e inseritelo 
nel detto circuito, dal lato isolato, 
quindi procedete alla saldatura dello 
stesso. Con del filo di rame stagnato, 
del diametro di 0,5 mm. Fate uscire 
36 fili di cui 18 dal lato rame e 18 
dal lato isolato della vetronite.

Come avrete notato, questi punti 
corrispondono esattamente, con quelli 
di Fig. 5. Prendete lo zoccolo, pre­
cedentemente montato e infilatelo sui 
punti corrispondenti del circuito base, 
dal lato componenti, quindi procedete 
alla saldatura (il circuito stampato di 
Fig. 7, deve risultare montato verti­
calmente rispetto al circuito base di 
Fig. 5). Fatte queste operazioni, 
procuratevi tre pezzetti di filo bipolare

Fig. 4 - Schema elettrico del termometro a cristalli liquidi. --------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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Fig. 5 - Disposizione dei componenti sulla

Fig. 7 - Zoccolo dove viene alloggiato il visualiz­
zatore a cristalli liquidi, scala 1:1.

3) Il collegamento tra il Termometro 
e la “Sonda” è ottenuto da un filo 
nero della lunghezza di cm. 50, la 
cui estremità è collegata ad una 
presa metallica da pannello, il cui 
polo centrale, isolato, rappresenta 
il collettore-base del transistore, 
mentre l’emettitore rappresenta la 
massa della presa.

4) Sull’altra estremità del supporto 
centrale e cioè sulla punta anteriore, 
vi è alloggiato, attraverso un 
supporto isolante, il transistore 
TRI (2N2222).
Per maggiori chiarimenti sulla costru­

zione della “Sonda”, fate riferimento 
alla Fig. 9, dove viene illustrato il 
disegno completo della sonda.

basetta del termometro digitale a cristalli liquidi. TARATURA

del diametro di 0,8 mm. circa, della 
lunghezza di 10 cm. circa, quindi 
collegateli rispettivamente, due per il 
pulsante Pl, altri due sui punti SI e S 
(uscita sonda) e i rimanenti altri due 
alla batteria Bl, ricordandovi di 
rispettarne la polarità.

cromato della lunghezza di 11,5 cm., 
del diametro di mm 8

2) Da una rondella isolata serrafilo il 
cui diametro interno, da dove fuorie­
sce il filo è di mm 5.

Per la taratura del termometro 
digitale fate riferimento ad una 
temperatura Campione di 100 °C 
(Ebollizione dell’Acqua 100 °C).

COSTRUZIONE

La “Sonda” del prototipo pubblicato 
in questo articolo e così costituita:
1) Un supporto centrale di ottone

Fig. 6 - Circuito stampato del termometro digi­
tale in grandezza naturale.

ELENCO DEI COMPONENTI_______________________

CONDENSA tori
Cl 100 pF
C2 : 0.22 pF

R4 : trimmer 100 kQ multipli
R6 • ^erlOOkO. Itdri

C3 :
C4

0.47 pF
0.1 pF

R7 ; 22 kO

R8 IMO

C5
ICI 
TRI :
L.C.D.

0.01 pF
ICL 7106
2N2222

= FAN 41050 Siemens

-r
i

* 1

Zoccolo per L-C.D. = 
LZ 102/3 Siemens 
Bl : batteria 9 V

LABELLA,________________________________
¡ONDA TEMPERAGLI LINEARITÀ STABILITÀ

TERMICA__________________ __________________ _______________

ALPLAT.NO -220±05
A TERMISTOR .5 + 85 (

A TRANSISTORI -100 +150 "C ± 0.05
A DIODO -100+150 °C ±03

±0,1 °C 
±0.1 °c 
±0.1 °C 
±0.1 “C

■£ > > > 
egee

 
= 5 i N
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Fig. 8 - Disposizione dei piedini e relativa zoccolatura deU’ICL 7106.___________________________________________—------------------------------------

Immergete quindi la sonda e regolate 
il trimmer R6 (100 kQ), fino a 
leggere sul visualizzatore L.C.D. 
100 °C, naturalmente questa opera 
zione andrà fatta subito dopo aver 
regolato il trimmer R4 (100 kQ) 
sullo 0 °C che corrisponde sul visua­
lizzatore L.C.D. a 000-°C. Eseguite 
queste operazioni l’apparecchio è 
pronto per il normale funzionamento 
di routine. L’apparecchio è in grado a 
questo punto di misurare temperature 
che vanno da 0 °C - a 100 °C.

CONSIDERAZIONI
MECCANICHE

Il termometro digitale è stato inse­
rito in un contenitore di alluminio auto­
costruito così costituito:

1) Telaio interno. Dimensioni = 
5 x 24 x 116 x 24 x 5 mm.
Su detto telaio viene montata, la 
presa della sonda, tutto l’intero 
circuito e in più vi è alloggiata 
la batteria a 9 V (vedi foto del 
prototipo). Sempre sullo stesso, 
sono stati praticati 4 fori da 2 mm. 
per il fissaggio del coperchio 
anteriore.

2) Coperchio anteriore. Dimensioni 
= 25 x 119 x 25 mm.
Su detto coperchio sono stati prati­
cati 4 fori passanti da 3 mm., che 
servono per il fissaggio del co­
perchio sul telaio interno. Inoltre 
è stato praticato un foro passante 
per la presa della sonda, sul 
laterale superiore, una finestrella 
di cm. 5 x 1,5 sulla parte frontale 
dell’apparecchio, dove vi è inserito 
un palmellino di Plexiglass tra­
sparente delle dimensioni di 
4,9 x 1,4. Sempre sullo stesso 

frontale è stato ricavato un quadrato, 
da dove fuoriesce il pulsante Pl (ON 
- OFF dell’apparecchio).

3) Coperchio posteriore. Dimensioni = 
5 x 26 x 61 x 26 x 5 mm.. Su 
questo coperchio, viene infilato a 
cassetto il telaio interno dell’appa­
recchio. Grazie a questo coperchio 
posteriore, si ottiene una elegante 
rifinitura dell’apparecchio, che 
consente l’eliminazione delle viti 
di fissaggio del circuito.

FUNZIONAMENTO REGOLARE 
DEL TERMOMETRO “L.C.D.”

Dopo aver terminato le fasi di taratu­
ra il funzionamento dell’apparecchio si 
presenta nel seguente modo:
1) Quando la “Sonda” non è inserita, 

sull’apparecchio premendo il tasto

SERRA FILO- ISOL

Fig. 9 - Cablaggio per la costruzione della sonda. —--------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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Pl (ON), sul visualizzatore a cristalli 
liquidi, viene visualizzato soltanto 
il numero-“l” della mezza cifra più 
significativa.

2) Inserendo la “Sonda” sull’appa­
recchio e premendo il tasto Pl il 
visualizzatore a cristalli liquidi 
indicherà lampeggiando una volta 
al secondo circa, sulle 3/%, il 
numero 111 3/4/5 circa, mentre 
quando si appoggerà la “Sonda” 
sul corpo SC cui misurare la 
temperatura, il contatore si azzererà 
immediatamente segnando 000 °C, 
per partire da 001/002 fino a raggiun­
gere la temperatura del corpo in 
misura, una volta raggiunta questa 
temperatura il contatore si bloccherà, 
subendo variazioni in funzione delle 
variazioni del corpo che si sta 
misurando.

ANALISI DELLA PRECISIONE

Dall’esame della tabella “1” che 
viene illustrata, risulta 
evidente la precisione del Termome­
tro L.C.D., (Sonda a diodo) rispetto 
ad altri Termometri che utilizzano 
tipi di sonde, molto costose.

BIBLIOGRAFIA
THE TRANSISTOR AND DIODE 
DATA BOOK TEXAS INSTRU­
MENT INCORPORA TED APPLI­
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OPTO ELECTRONIC‘ LIQUID 
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AUDIO ’79
Venezia
1-15 Luglio; 15-30 Settembre
Corsi di Registrazione di Musica 
Comparata e Musica Elettronica. 
Per ricevere il programma dei corsi 
scrh are c tele iena re a:

AUDIO ’79
Via F. Frisi, 22 
20052 MONZA (MI)

Tel. 039/360021 (6 line- rie. aut.)

SIAMO INFORMATI

che riviste italiane di elettronica hanno riprodotto progetti pubblicati dalla rivista internazionale ELEKTOR.

DIFFIDIAMO
chiunque ne abbia l’intenzione, dall’attingere articoli o schemi od altro da detta rivista ovunque pubblicata, 
perciò anche dalle edizioni in lingue straniere.
Ci riserviamo di agire legalmente contro ogni violazione.

ELEKTOR

[ PIMI ] 
^-electronic—

in vendita presso tutte le sedi G.B.C.

SELETTORE ELETTRONICO 
PER 3 ANTENNE
Selettore elettronico per 
antenne
- 3 ingressi commutabili: 

banda IV e V
- Guadagno: 18 dB
- 1 ingresso VHF (non amplificato) 

solo miscelato
- 1 ingresso UHF banda IV (non 

amplificato) solo miscelato
- Corredato di alimentatore e 

tastiera con LED, per la 
commutazione delle antenne

- Consumo a 220 V: 35 mA
NA/1368-06

L 55.000
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Pannello frontale e posteriore:
alluminio satinato opaco

Fiancate: alluminio satinato opaco
Coperchio e fondello: alluminio 

verniciato nero opaco
Maniglia snodata: profilato in al­
luminio satinato opaco con impu­
gnatura in materiale plastico nero.

Pannello frontale e posteriore:
alluminio satinato opaco

Fiancate: alluminio satinato opaco 
Coperchio e fondello: alluminio 

verniciato nero opaco
Maniglie frontali: profilato in allumi­
nio satinato opaco con impugnatu­
re in materiale plastico nero 
Completo di: cave per aereazione, 
piedini antivibranti e profilato in 
gomma fissato al pannello frontale 
e posteriore.

Pannello frontale e posteriore:
alluminio satinato opaco

Fiancate: alluminio satinato opaco
Coperchio e fondello: alluminio 

verniciato nero opaco
Maniglie frontali: profilato in allumi­
nio satinato opaco con impugnatu­
re in materiale plastico nero
Completo di: foratura per aerea­
zione e piedini antivibranti in gomma



STEREO 
AUTOFADER
di L. Visintini — parte terza

Tutti i componenti del circuito descrit­
to nella seconda parte di questo arti­
colo sono contenuti in un elegante 
mobiletto metallico, di discreto aspetto 

estetico. Il mobile è composto da una 
struttura interna a cui sono fissati i pan­
nelli anteriore e posteriore e due elementi 
piegati ad “U” che realizzano i pannelli 
superiore ed inferiore. Il mobile è in 
alluminio sagomato, delle dimensioni 
approssimative di cm 215x125x70.

I comandi principali e gli indicatori 
sono posti sul pannello superiore del 
mobile, ed in particolare abbiamo: nella 
parte superiore del pannello la coppia 
di deviatori, sulla sinistra l’interruttore 
di alimentazione (SP - POWER ON/OFF) 
e sulla destra il comando per l’inserzione 
dell’automatismo (SF - AUTO ON/OFF) 
immediatamente sopra i due comandi 
troviamo i relativi indicatori, costituiti 
da una coppia di diodi elettrolumine­
scenti verdi (L2 - POWER ON e LI - 
AUTO ON). All’incirca al centro del 
pannello è situato il diodo elettrolumi­
nescente rosso (L3 - ATTACK) che 
indica l’innesco dell’automatismo. Nella 
parte bassa del pannello troviamo poi 
la coppia di potenziometri slider PI e 
P2, e precisamente: sulla sinistra il co­
mando di livello del segnale microfonico 
(Pl - MIKE LEVEL) e sulla destra il 

comando di sensibilità dell’automatismo 
(P2 - SENS.).

Sulla fiancata anteriore del mobile tro­
viamo le prese di ingresso: sulla sinistra 
la presa di ingresso per il segnale di 
linea (AUX), a fianco della quale sono 
situati i potenziometri semifissi di livello, 
separati per i due canali (P5 - AUX 
LEVEL R & L); sulla destra la presa 
di ingresso per il segnale microfonico 
(MIKE IN).

Sul pannello posteriore del mobile tro­
viamo infine: la presa d’uscita (OUT), 
il comando semifisso per la regolazione 
del tempo di rilascio (P3 - RELEASE) 
ed il comando semifisso di livello del 
segnale di sottofondo (P4 - BACK - 
GROUND LEVEL); il fusibile di alimen­
tazione (FUSE - 0,1 A) ed il cavo per 
l’allacciamento alla rete-luce.

Per le prese di ingresso ed uscita ven­
gono impiegati prese tipo DIN norma- 
lizzato.

Il complesso è nell’insieme molto fun­
zionale: sul pannello superiore sono in­
fatti raggruppati tutti i comandi normal­
mente impiegati durante l’uso del dispo­
sitivo; sui pannelli anteriore e posteriore 
sono invece situati i comandi sui quali 
è necessario intervenire soltanto in fase 
di installazione del dispositivo.

Anche la meccanica interna è molto 

semplice e razionale. Su un contro­
pannello in lamierina vengono fissati i 
potenzionetri slider Pl e P2 ed i de­
viatori SP e SF; una piccola basetta 
stampata fissata meccanicamente ed e- 
lettricamente alla coppia di deviatori sor­
regge gli indicatori luminosi ed alcuni 
componenti passivi; la basetta stampata 
principale sorreggepoi tutti i compo­
nenti i circuiti, le prese di ingresso e 
uscita, i regolatori P5, P3 e P4; il tra­
sformatore di alimentazione. Ne con­
segue che il cablaggio meccanico ed 
elettrico è molto semplice e non richiede 
operazioni complesse.

SEQUENZA DI MONTAGGIO___

Illustriamo qui di seguito, molto bre­
vemente, la corretta sequenza di montag­
gio per la realizzazione dello “Stereo 
Autofader”. Ricordiamo comunque che 
qualsiasi altra soluzione di montaggio 
complessivo, può essere utilizzata dal 
lettore con buoni risultati, a pattò che 
risponda alle esigenze tipiche richieste 
dai circuiti operanti in bassa frequenza 
(schermature, impedenze dei diversi 
punti del circuito, filatura di massa).

1) Allestimento delle due basette stam­
pate. In fig. 1 ed in fig. 2 sono riportati
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Fig. 1 - Disegno in grandezza naturale delle 
piste ramate della basetta stampata ausiliaria 
CSI.

i disegni delle piste ramate delle due 
basette CSI e CS2 in grandezza naturale. 
Le figg. 3 e 4 indicano la disposizione 
di tutti i componenti sulle due basette 
stampate.

La prima fase del montaggio riguarda 
quindi la preparazione delle due basette 
stampate (si consiglia il metodo della 
fotoincisione su basette con supporto 
in vetronite) ed il montaggio di tutti i 
componenti su di esse. Valgono il me­
todo e le raccomandazioni tipiche per 
montaggio di questo tipo, che ci sembra 
inutile riportare.

2) Montaggio dei componenti sul pan­
nello posteriore. Nel foro appositamente 
praticato fissiamo il portafusibile e a fian­
co di esso, attraverso un gommino passa- 
cavi, facciamo scorrere il cordone di rete. 
Il cordone stesso, interrotto un condut­
tore per il collegamento al portafusibile, 
deve giungere al circuito stampato CS2, 
dove è saldato ai terminali del doppio 
deviatore SP.

3) Montaggio dei componenti sul con­
tropannello. Sul contropannello in lamie­
ra fissiamo i due potenziometri slider 
Pl e P2 ed il circuito stampato CSI, 
usando come elementi di bloccaggio i 
dadi dei deviatori; i portaied attraversano 
il contropannello nei rispettivi fori.

4) Montaggio parziale del mobile. Fis­
siamo al contropannello le due fiancate 
interne (struttura interna) del mobile e 
a queste il pannello posteriore.

5) Cablaggio interno. Colleghiamo i 
potenziometri slider Pl e P2 alla basetta 
principale CS2 (punti 5, 6, 7, 8 e 9); 
colleghiamo la basetta CSI alla basetta 
CS2 con l’ausilio di quattro spezzoni di 
filo (punti 1, 2, 3 e 4); colleghiamo il 
primario del trasformatore di alimenta­
zione ai terminali di SP. A questo punto 
del montaggio devono essere effettuate 

le operazioni di collaudo e taratura de­
scritte più avanti.

6) Completamento del mobile. Fissia­
mo lo stampato CS2 alle fiancate interne 
del mobile; fissiamo il pannello anteriore; 
fissiamo i due pannelli superiore ed infe­
riore.

Fìg. 2 - Disegno in grandezza naturale delle piste ramate della basetta stampata principale CS2.

COLLAUDO
DELLO “STEREO” AUTOFADER

Avendo a disposizione gli strumenti 
indispensabili in un laboratorio per bas­
sa frequenza (generatore audio, millivolt­
metro e oscilloscopio) possiamo proce­
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dere alla verifica di tutti i parametri ri­
portati nella tabella delle caratteristiche 
tecniche.

Tale controllo accurato non è però 
indispensabile, perché, salvo errori di 
montaggio, il dispositivo funziona subito 
e bene. Indichiamo qui di seguito alcune 

semplici operazioni di collaudo che pos­
sono essere effettuate prima del com­
pletamento del montaggio del mobile 
onde verificare la correttezza complessi­
va del montaggio.

1) Verificare con un tester, a dispo­
sitivo acceso, l’esattezza della tensione

Fig. 3 - Disposizione dei componenti sulla ba­
setta ausiliaria CSI: deve essere particolarmen- 
curato il montaggio meccanico dei due deviatori, 
in quanto essi sostengono la basetta stessa.

di alimentazione. Collegando il tester 
fra la massa ed il terminale positivo di 
C34 dobbiamo leggere 24 V positivi (con 
una tolleranza del 10%).

2) Collegando all’uscita una catena 
amplificatrice audio ed all’ingresso AUX 
una qualsiasi sorgente ad alto livello 
(piastra di registrazione, sintonizzatore, 
ecc.), verifichiamo che il segnale attra­
versi senza distorsioni i circuiti di linea. 
L’intensità del segnale in uscita è regola­
bile agendo sui comandi AUX LEVEL 
R&L.

3) Sempre nelle condizioni del punto 
2), e con il comando MIKE LEVEL al 
minimo ed il comando SENS. al massi­
mo, verifichiamo se, inviando un se­
gnale qualsiasi all’ingresso MIKE, si 
illumini l’indicatore ATTACK e se il 
segnale di linea venga attenuato.

TARATURA _________________
La taratura interna riguarda la corretta 

regolazione dei trimmer P6 e P7. Agia­
mo nelle condizioni illustrate nel punto 
3) del precedente paragrafo dedicato al 
collaudo.

1) Regolazione del trimmer P7. P7 
stabilisce l’intervallo di lavoro del poten­
ziometro P4; l’intervallo migliore si ha 
quando è possibile determinare, agendo 
su P4, una attenuazione del segnale di 
linea (ad automatismo innescato) com­
presa fra 0 e infinito. Con un segnale 
qualsiasi applicato stabilmente all’in­
gresso MIKE, con il comando SENS. 
al massimo ed il comando MIKE LEVEL 
al minimo, quindi con l’indicatore AT­
TACK costantemente illuminato, po­
niamo i due trimmer P6 a metà corsa 
e successivamente regoliamo P7 fino ad 
avere per P4 l’intervallo di lavoro desi-Fig. 4 - Disposizione dei componenti sulla basetta principale CS2.
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Fig. 5 - Introduzione della “porta di segnale” lungo il canale microfonico. ES = interruttore 
elettronico; IT = circuito integratore.

derato. Togliamo poi il segnale all’in­
gresso MIKE e con l’automatismo di­
sinnescato (indicatore ATTACK oscuro) 
verifichiamo che non vi sia alcuna at­
tenuazione del segnale di linea. In caso 
contrario ritoccare la taratura di P7.

2) Sempre nelle condizioni di lavoro 
indicate sopra (automatismo costante- 
mente innescato), regoliamo i trimmer 
P6 fino ad ottenere un’identica attenua­
zione sui due canali stereofonici di linea. 
Ripetere poi le operazioni indicate nel 
punto precedente riguardo alla regola­
zione di P7.

Effettuate le operazioni descritte, ulti­
miamo le operazioni di montaggio della 
basetta stampata CS2 e del mobile. La 
“STEREO AUTOFADER” è ora pronto 
per l’uso.

MODALITÀ DI IMPIEGO

Per l’utilizzo dell’autofader sono ne­
cessari i seguenti collegamenti esterni:

1) Collegamenti alla sorgente ad alto 
livello (0,1 - 1 V RMS) che fornisce il 
segnale di linea: impieghiamo l’ingresso 
marcato con “AUX”. Possono essere im­
piegate svariate sorgenti a seconda del­
l’uso stabilito per l’autofader; ad esem­
pio: piastra di registrazione, sintonizza­
tore, preamplificatore audio, banco di 
missaggio, ecc.

2) collegamento del microfono all’in­
gresso marcato con “MIKE”; possono 
essere impiegati microfoni di qualsiasi 
tipo ed impedenza, date le versatili carat­
teristiche d’ingresso. Consigliamo co­
munque l’uso di microfoni tipo “electret” 
direzionali o a cardiode.

3) Collegamento alle apparecchiature 
successive; il segnale composto prelevato 
dalla presa contrassegnata con “OUT” 
può essere inviato ad una catena di am­
plificazione, ad un sonorizzatore per film, 
ad un modulatore per emittente radio, 
ad un banco di missaggio, ecc. L’inten­
sità complessiva del segnale in uscita 
può essere variata agendo sui comandi 
di livello.

4) Collegamento del cordone di ali­
mentazione ad una presa di rete a 220 V 
50 Hz.

I collegamenti di ingresso e uscita 
audio devono essere eseguiti mediante 
cavetti schermati dotati di prese DIN 
normalizzate; è bene che il cavo di col­
legamento fra microfono e autofader non 
abbia una lunghezza superiore a 1 -2 metri.

Effettuati tutti i collegamenti descritti, 
accendiamo sia lo “STEREO AUTO­
FADER” sia le apparecchiature ad esso 
collegate e procediamo alla regolazione 
dei comandi semifissi, e precisamente:

1) Regoliamo i due potenziometri Pl 
(AUX LEVEL R&L) per la conetta in­
tensità del segnale linea in uscita; la 

regolazione deve essere effettuata ad 
automatismo disinserito (AUTO OFF) 
e con il comando MIKE LEVEL a zero;

2) Regoliamo i comandi RELEASE 
e BACKGROUND LEVEL (P3 e P4) 
fino ad ottenere l’effetto desiderato.

In condizioni operative, agiamo sui 
comandi posti sul pannello superiore se­
condo quanto detto qui di seguito:

1) Il deviatore AUTO ON-OFF per­
mette l’esclusione dell’automatismo; 
quando esso è nella posizione AUTO 
OFF, il dispositivo si comporta come 
un semplice miscelatore fra il segnale 
di linea ed il segnale microfonico; il 
livello di quest’ultimo può essere variato 
agendo sul comando MIKE LEVEL.

2) Con il deviatore AUTO ON-OFF 
su ON, l’automatismo è inserito, e cioè 
il livello del segnale di linea si attenua 
automaticamente in corrispondenza di 
un segnale proveniente dal microfono. 
Attraverso il comando SENS. è possi­
bile variare il livello del segnale micro­
fonico necessario per ottenere il corretto 
innesco dell’automatismo. Anche in que­
sto caso, il comando MIKE LEVEL 
regola l’intensità del segnale microfonico 
applicato all’uscita del dispositivo.

SUGGERIMENTI CONCLUSIONE

È caratteristica tipica dell’autore, nel 
presentare le proprie realizzazioni sulle 
pagine di questa rivista, concludere la 
descrizione con alcuni suggerimenti atti 
a migliorare le prestazioni o l’affidabilità 
d’uso dell’apparecchiatura presentata. 
Senza fame una filosofia, ciò suggerisce 
a suo parere che nulla può essere consi­
derato “perfetto”, che ogni lavoro di 
progetto termina in base a considerazioni 
economiche che necessariamene ne li­
mitano l’ampiezza, ma è teoricamente 
senza limiti nella ricerca delle migliori 
prestazioni e della massima semplicità 
d’impiego.

A proposito dello “Stereo Autofader” 
qui descritto, sono due le annotazioni 
che l’autore si sente in dovere di fare 
onde suggerire al lettore come il pro­
getto possa essere ampliato o adattato, 
in accordo con particolari esigenze d’uti­
lizzazione.

1) Introduzione della “porta di segnale” 
sul canale microfonico. Deve essere ri­
cordato che l’automazione introdotta dal 
meccanismo descritto riguarda l’attenua­
zione del segnale linea allorquando il 
segnale microfonico supera un’intensità 
istantanea determinata; il canale micro­
fonico e la funzione di miscelazione 
con il segnale di linea sono però sempre 
attivi, anche quando l’automatismo non 
è innescato. Ciò comporta che, o l’ope­
ratore interviene manualmente sul co­
mando MIKE LEVEL, portando tale 
comando a zero quando non è utilizzato 
il microfono, oppure il segnale casual­
mente raccolto dal microfono, anche se
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ELENCO DEI COMPONENTI DELLO SIERI () AUTOFADER

R1-R6-R35 resistori da kQ
R2-R16-R20-R22-R23 resistori da 10 kQ
R3 2 resistore da 150 Q
R4-R12-R45-R46 • resistori da IkQ
R5-R34 2 resistori da 15 kQ
R7-R38 resistori da 82 kQ
R8-R10-R27-R32 ! resistori da 22 kQ
R‘»-R14-R23 • resistori da 100 Q
R11-R26 resistori da 180 kQ
R13-R15-R17-R24 resistori da 1 MQ
R18 2 resistore da 10 MQ
R19-R21 • resistori da 4,7 kQ
R25-R28-R29 2 resistori da 220 kQ
R30 2 resistore da 150 kQ
R31 resistore da 120 kQ
R33 resistore da 10 kQ
R36-R37-R40 resistori da 47 kQ
R39-R43 resistori da 22 kQ
R41-R42-R101-
R102-R103 2 rsistori da 2.2 kQ
R44 ; resistore da 10 Q

Tutti i resistori sono da 1/4 W

C1-C9
C2
C3-C17-C28-C33
C4
C5-C7-C8-C22x2
C6-C10-C18-
C21x2-C25x2-C27x2
Cll
C12
CI3-C14-C15-C I6-C29
C19
C20x2-C23x2
C24x2
€26x2
C30
C31-C33
C34
Pl

P3
P4
P5x2
P6x2
P7

: condensatori elettrolitici da 1 pF - 25 VL
: condensatore elettrolitico da 22 pF - 25 VL
: condensatori ceramici da 0,1 pF - 30 VL
: condensatore ceramico da 560 pF
: condensatori ceramici da 33 nF - 30 VL

: condensatori elettrolitici da 10 pF - 25 VL
: condensatore ceramico da 220 pF
: condensatore ceramico da 33 pF
: condensatori ceramici da 10 nF - 30 VL
: condensatore elettrolitico al tantalio da 0,47 pF - 25 VL
: condensatori ceramici da 47 nF - 30 VL
: condensatore ceramico da 0,1 pF - 30 VL
: condensatore ceramico da 100 pF
: condensatore elettrolitico da 1000 pF - 33/40 VL
: condensatori elettrolitici da 47 pF - 25 VL
: condensatore elettrolitico da 470 pF - 25 VL
: potenziometri slider log. 10 kQ
: potenziometro slider lineare 10 kQ
: potenziometro da c.s. da 47 kQ
: potenziometro da c.s. da 470 kQ
: potenziometro da c.s. da 100 kQ
: trimmer resistivo vert. da 4,7 kQ
: trimmer resisti'o s ert. da 470 kQ

DI-D2-D4- 
D6-D7-D8- 
D10-D11-D12
D3
D5 
D9 
P.R. 
ICl 
IC2
Ql
Q2
Q3-Q1-Q5- 
Q6-Q7
Q8
Q9
L1-L2
L3
SP-SF
3 
1 
ALT.
2 
1 
FUSE
1 
1

9

: diodi tipo 1N914
: diodo zener tipo 1N746
: diodo zener tipo 1N757
: diodo zener tipo 17.24
: ponte rettificatore tipo WSO2
: integrato tipo LM38IN
: integrato tipo 741
: transistore tipo 2N2905A
: transistore tipo BCJ07

: transistori tipo BC413
: transistori tipo BC4I6
: transistori tipo BD677
: diodi elettroluminescenti verde
: diodo elettroluminescente rosso
: doppi deviatori miniatura
: prese DIN 5 poli 180° da c.s.
: portaled da c.s.
: trasformatore di alimentazione
: manopole per slider
: cordone rete
: fusibile 0.1 A rapido
: portafusibile da pannello
: spezzone trecciola isolata
: aletta dissipatrice
: pin collegamento

di intensità inferiore alla soglia dell’auto­
matismo, viene comunque miscelato al 
segnale di linea ed inviato all’uscita del 
dispositivo.

Ad ovviare tale incompletezza nel­
l’automatismo, è possibile inserire una 
“porta di segnale” lungo il canale micro­
fonico, la cui funzione è “chiudere” il 
canale quando l’ampiezza del segnale è 
inferiore ad una soglia determinata.

Lo schema di principio della modifica 
suggerita è in fig. 5. Notare che parte 
dei circuiti ausiliari dello Stereo Autofa­
der (amplificatore a banda ristretta, trig­
ger comparatore) vengono utilizzati per il 
pilotaggio della porta di segnale con l’in­
terposizione di un semplice circuito inte­
grato: ciò è possibile in quanto la soglia 
di intervento della porta di segnale può 
essere indicativamente identica alla so­
glia di intervento dell’automatismo.

2) Introduzione di un sistema di com­
pressione sul canale microfonico. Tale 
introduzione permette di liberare l’opera­
tore dal pericolo di lavorare con segnali 
microfonici troppo intensi o troppo ri­
dotti, ottimizzando nel contempo l’omo­
geneità del segnale in uscita. Da notare 
che il preamplifìcatore microfonico può 
essere sostituito, qualora necessiti opera­
re con più microfoni, da un banco di 
missaggio microfonico ausiliario, la cui 
uscita, attraverso il sistema di compres­
sione, sarà connessa alla porta di segnale 
e ai circuiti di missaggio. Ciò estende 
in modo considerevole le possbilità di 
impiego dello “Stereo Autofader”.
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25-240 Watt!
HY5

Preamplifìcatore
L’HY5 è un preamplifìcatore mono ibrido ideale per tutte le applicazioni.
Provvede ad assolvere direttamente a tutte le funzioni degli ingressi comuni (fonorilevatore 
magnetico, sintonizzatore, ecc.); la funzione desiderata sì ottiene o tramite un commutatore, 
o con collegamento diretto al rispettivo terminale.
I circuiti interni di volume e di tono necessitano solamente di essere collegati ad un 
potenziometro esterno (non incluso).
L’HY5 è compatibile con tutti gli alimentatori e amplificatori di potenza I.L.P.
Per facilitare la costruzione ed il montaggio, con ogni preamplifìcatore viene fornito 
un connettore per circuito stampato.
CARATTERISTICHE: Preamplificatore completo in contenitore unico. Equalizzazione 
multi-funzione - Basso rumore - Bassa distorsione - Alti sovraccarichi - Combinazione 
di due preamplificatori per stereofonia.
APPLICAZIONI: Hi-Fi - Mixer - Giradischi - Chitarra e organo - Amplificazione voce,
CARATTERISTICHE ELETTRICHE
INGRESSI: Fono magnetico 3 mV; Fono ceramico 30 mV; Sintonizzatore 100,mV;
Microfono 10 mV; Ausiliario 3 - 100 mV; Impedenza d'ingresso 47 ko a 1 kHz.
USCITE: Registratore 100 mV; Uscita linea 500 mV R.M.S.
CONTROLLO ATTIVO TONI: Acuti ± 12 dB a 10 kHz; Bassi ± 12 dB a 100 Hz
DISTORSIONE: 0,1% a 1 kHz; Rapporto segnale disturbo 68 dB
SOVRACCARICO: 38 dB.su fono magnetico; ALIMENTAZIONE: * 16,50 V

HY50
25 Watt su 8o

L'HY5O è il leader nel campo degli amplificatori di potenza.
Esteticamente presenta una base di raffreddamento integrale senza nessun componente 
esterno. Durante gli ultimi tre anni l’amplificatore è stato migliorato al punto di diventare 
uno dei più attendibili e robusti modùli di alta fedeltà nel mondo.
CARATTERISTICHE: Bassa distorsione - Base di raffreddamento integrale - Solo cinque 
connessioni - Uscita transistor a 7 Amper - Nessun componente esterno.
APPLICAZIONI: Sistemi Hi-Fi di media potenza - Amplificatori per chitarra.
CARATTERISTICHE ELETTRICHE: SENSIBILITÀ D’INGRESSO - POTENZA D’USCITA 25 W 
R.M.S. su 8Q - IMPEDENZA DEL CARICO 4-16n - DISTORSIONE 0,04% a 25 W - 1 kHz 
RAPPORTO SEGNALE/DISTURBO 75 dB - RISPOSI* DI FREQUENZA 10 Hz 45 kHz -3 dB 
ALIMENTAZIONE ± 25 V - DIMENSIONI 105x50x25 i i

HY120
60 Watt su 8Q

L’HY120 potrebbe essere definito il ’’cucciolo” dei finali di potenza, studiati per utilizzi 
sofisticati, compresa la protezione termica e della linea di carico.
Nei progetti modulari, rappresenta un’idea nuova.
CARATTERISTICHE: Bassissima distorsione - Dissipatore integrale - Protezione della linea 
di carico - Protezione termica - Cinque connessioni - Nessun componente esterno.
APPLICAZIONI: Hi-Fi - Dischi di alta qualità - Impianti di amplificazione - Amplificatori - 
Monitor - Chitarre elettriche e organi.
CARATTERISTICHE ELETTRICHE:
INGRESSO 500 mV - USCITA'60 W su 80 - IMPEDENZA DI CARICO 4-1600 -
DISTORSIONE 0,04% A 60 W 1 kHz - RAPPORTO SEGNALE/DISTURBO 90 dB -
RISPOSTA DI FREQUENZA 10 Hz - 45 kHz - 3 dB -
ALIMENTAZIONE ± 35 V - DIMENSIONI 114 x 50 x 85 mm

HY200
120 Watt su 8o

L'HY200, ora migliorato per dare in uscita 120 Watt, è stato progettato per sopportare 
le più dure condizioni d’impiego conservando inalterate le caratteristiche di alta fedeltà
CARATTERISTICHE: Interruzione termica - Distorsione bassissima - Protezione sul 
carico di linea - Base di raffreddamento integrale - Nessun componente esterno.
APPLICAZIONI: Hi-Fi • Monitor - Amplificazione di voce
CARATTERISTICHE ELETTRICHE:
SENSIBILITÀ D’INGRESSO 500 mV
POTENZA D’USCITA 120 W R.M.S. su 8Q; IMPEDENZA DEL CARICO 4-16Q;
DISTORSIONE 0,05% a 100 W - 1 kHz
RAPPORTO SEGNALE/DISTURBO 96 dB; RISPOSTA DI FREQUENZA 10 Hz •? 45 kHz -3 dB; 
ALIMENTAZIONE t 45 V ; DIMENSIONI 114x100x85 mm

10.300

HY400
240 Watt su 4Q

L’HY400 è il più potente della gamma, produce 240 W su 4Q.
È stato ideato per impianti stereo di alta potenza e sistemi di amplificazione di voce.
Se l’amplificatore viene impiegato per lunghi periodi ad alti livelli di potenza 
è consigliabile l'impiego di un ventilatore. L’amplificatore include tutte le qualità della 
gamma I.L.P. e fà di sé il leader nel campo dei moduli di potenza per l’alta fedeltà.
CARATTERISTICHE:!nterruzione termica - Distorsione bassissima - Protezione sul carico 
di linea - Nessun componente esterno
APPLICAZIONE: Impianti Hi-Fi di alta potenza - Amplificazione di voce.
CARATTERISTICHE ELETTRICHE
POTENZA D’USCITA 240 W R.M.S. SU 4iì - IMPEDENZA DEL CARICO 4-16Q -
DISTORSIONE 0,1% a 240 W - 1 kHz
RAPPORTO SEGNALE/DISTURBO 94 dB - RISPOSTA DI FREQUENZA 10 Hz r 45 kHz -3 dB 
ALIMENTAZIONE + 45 V - SENSIBILITÀ D’INGRESSO 500 mV - DIMENSIONI 114x100x85 mm

HY120 l29.500
HY200

l 39.800
HY400 58.900

in vendita presso tutte le sedi GBC

dB.su


ANTENNE FM
Il vostro sintonizzatore, per quanto sia perfezionato, non potrà mai esprimersi 
al meglio delle proprie possibilità se non è collegato ad una antenna adatta. 
Il costo di questo accessorio è minimo se paragonato a quello degli altri 
componenti dell’impianto stereo, ma nonostante ciò, una antenna adatta e 
correttamente installata può migliorare la ricezione e quindi il “suono” di 

tutto l’impianto.

a cura di A. Neri

Semplificando un po’, l’antenna può 
essere definita come un conduttore 
elettrico (od un gruppo di condut­
tori) che capta l’energia delle radioonde 

che la investono e la invia ai terminali 
di ingresso di un sintonizzatore o alla 
parte sintonizzatrice di un ricevitore, che 
a sua volta provvederà ad amplificare 
questi debolissimi segnali a radiofre­
quenza e successivamente, provvederà 
alla demodulazione, cioè alla “estrazione” 
del segnale audio.

Gli attuali sintonizzatori sono abba­
stanza sensibili per accettare anche se­
gnali radio piuttosto deboli, ma i migliori 
risultati relativi alla distorsione, al ru­
more di fondo ed alla dinamica, si ot­
tengono solo con segnali di livello rela­
tivamente alto. Se quindi la vostra abi­
tazione è situata in una zona in cui i 
segnali sono deboli si rende necessario 
un “rinforzo” del livello del segnale de­
stinato al sintonizzatore; se viceversa 
l’area in cui è situata la vostra stazione 
ricevente è attraversata da segnali di ele­
vata intensità, per una corretta ricezióne 
può essere sufficiente un pezzo di filo 
elettrico, ma potreste aver bisogno di 
una antenna più elaborata per combat­
tere eventuali fenomeni di interferenza 
o “multipath”.

Tra queste due situazioni estreme vi 
possono essere tutte le situazioni inter­

medie che, unite alla estrema variabilità 
degli apparati di ricezione, rendono pra­
ticamente infinite le situazioni in cui si 
può trovare l’utilizzatore; di conseguènza 
la scelta dell’antenna più adatta andrà 
verificata di volta in volta.

L’ANTENNA PIÙ SEMPLICE:
IL DIPOLO

Il dipolo a mezza onda può, a ragione, 
essere considerato l’antenna più sempli­
ce, dato che la maggior parte delle altre

Fig. 1 - Dipolo ripiegato a “T”, con piattina 
da 300 Q. comunemente fornito in dotazione 
al tuner.

Fig. 2-11 responso polare di un dipolo è a 
“figura di otto ".

antenne derivano da esso. Come indica 
il nome, il dipolo convenzionale com­
prende due conduttori, ciascuno della 
lunghezza pari ad un quarto della lun­
ghezza d’onda relativa alla frequenza 
considerata; in spazio libero il dipolo 
mostra una impedenza di 75 Q alla fre­
quenza di risonanza (cioè alla frequenza 
cui il dipolo ha una lunghezza pari a 
mezza lunghezza d’onda). Per esempio, 
un dipolo lungo 1,6 m risuona a 90 MHz, 
cioè nella parte più bassa dello spettro 
dei segnali a modulazione di frequenza; 
un dipolo di 1,4 m risuonerà invece a 
105 MHz, all’estremo alto della banda FM.

Tutti i dipoli hanno una certa lar­
ghezza di banda (con un picco alla fre­
quenza di risonanza) in cui sono dotati 
di una data efficienza: via via che ci si 
allontana fi, non solo l’efficienza si ab­
bassa, ma possono sorgere problemi si-
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Fig. 3 - Il multipath avviene quando il segnale diretto ed il segnale ritardato interferiscono 
in corrispondenza dell’antenna ricevente.

mili a quello del “multipath” (interfe­
renze multiple). Esistono comunque vari 
sistemi per allargare lo spettro di effi­
cienza del dipolo: uno di questi è l’in­
troduzione del “dipolo ripiegato” (v. fi­
gura 1) dove si impiega un filo elettrico 
di lunghezza totale pari ad una lunghez­
za d’onda; questo dipolo ha una super­
ficie maggiore e perciò una larghezza 
di banda maggiore. Inoltre presenta una 
impedenza di 300 Q, ed è il più usato 
nella ricezione della FM.

Un altro mezzo per allargare la banda 
di un dipolo è quello di aumentare la 
superficie dei conduttori: è per questa 
ragione (oltre che per motivi di robu­
stezza) che nelle antenne per esterni 
FM e TV vengono usati tubolari metallici.

Il dipolo, sia semplice che ripiegato, 
possiede le due caratteristiche fondamen­
tali di una antenna, la DIRETTIVITÀ 
ed il GUADAGNO, che sono stretta- 
mente correlate: la direttività è riferita 
al fatto che l’antenna è più sensibile a 
segnali che le arrivano da una determi­
nata direzione rispetto a quelli prove­
nienti da direzioni diverse. Il responso 
caratteristico di un dipolo a mezza onda 
è visibile in fig. 2. Come si può notare, 
il dipolo è più sensibile ai segnali che 
lo colpiscono di fronte che a quelli che 
lo colpiscono “di taglio” e va quindi 
orientato nella direzione da cui proven-

Fig. 4 - Il dipolo ad “S”.

gono i segnali desiderati.
Questa direttività può diventare fasti­

diosa se si vogliono ricevere segnali da 
diverse direzioni ma più spesso è di 
effettivo aiuto per combattere il “multi­
path” e la distorsione che ne deriva: 
questo fenomeno compare quando arri­
vano all’antenna due o più segnali pro­
venienti dallo stesso trasmettitore. Os­
servando la fig. 3 si vede come una 
parte del segnale generato dal trasmet­
titore arrivi direttamente all’antenna, 
un’altra parte colpisce un ostacolo (ad 
esempio un grosso edifìcio) che la riflet­
te verso l’antenna: ciascun segnale segue 
quindi un cammino diverso ed impiega 
un tempo diverso per raggiungere il 
ricevitore. Nonostante sia una questione 
di microsecondi, questo sfasamento dei 
due segnali combinati in modo causale, 
produce flutter, fading e distorsione.

Anche se in linea generale, maggiore 
la qualità del tuner, maggiore sarà la re­
sistenza al “multipath”, in molti casi 
sarà la direttività dell’antenna ad essere 
di notevole aiuto per eliminare l’incon­
veniente: infatti un dipolo può essere 
orientato nella direzione del segnale per 
limitare gli effetti deleteri dei segnali 
riflessi. Talvolta però sarà necessaria una 
antenna dotata di maggior direttività.

Il GUADAGNO, altra caratteristica 
basilare di un dipolo, è la misura del 
livello di segnale che una determinata 
antenna esibirà al confronto con una 
antenna di riferimento: solitamente il 
guadagno è riferito, dai costruttori di an­
tenne, a quello di un classico dipolo a 
mezza onda.

ANTENNE OMNIDIREZIONALI _

Se si vogliono captare segnali da sta­
zioni situato in differenti posizioni, se 
non si è (fortunatamente!) disturbati da 

problemi di multipath e non è richiesto 
un elevato guadagno, si può comoda­
mente far uso di una antenna omni­
direzionale.

Comunemente si usano due tipi di 
antenne omnidirezionali: il dipolo a “S” 
(in verità poco o nulla diffuso in Italia) 
ed il dipolo incrociato.

Il dipolo a “S” è un tubolare metallico 
piegato ad esse (vedi fig. 4). Questa an­
tenna mostra un responso polare sul 
piano orizzontale praticamente circolare 
quindi omnidirezionale.

Il dipolo incrociato (fig. 5) consiste di 
due dipoli ripiegati relativamente orien­
tati ad angolo retto: anche in questo 
caso il responso è omnidirezionale.

Ricordiamo che in entrambi i casi 
la direzionalità è invece accentuata sul 
piano verticale.

ANTENNE
DIREZIONALI__________________

Per ottenere degli effettivi vantaggi 
sia sul piano del guadagno che della 
soppressione del “multipath” bisogna ri­
correre ad antenne altamente direziona­
li: per la ricezione della FM si utilizzano 
comunemente la “YAGi” e la “LOG 
PERIODIC”.

La YAGI è costituita da un dipolo 
“attivo” ed uno o più elementi passivi 
accoppiati dal campo elettromagnetico; 
se un elemento passivo leggermente più 
lungo del dipolo è posto dietro a questo, 
tale elemento funge da riflettore, rinfor­
zando il responso del dipolo ai segnali 
che per primi lo colpiscono.

Se un elemento più breve del dipolo 
è posto davanti a questo, si comporta 
da direttore e aumenta ulteriormente la 
sensibilità del dipolo ai segnali che lo 
raggiungono di fronte.

In fig. 6 è mostrata una YAGI a tre 
elementi ed il relativo responso polare: 
questa antenna ha un guadagno di 7 dB 
superiore a quello del dipolo mentre la 
direttività è molto maggiore.

L’aggiunta di ulteriori elementi aumen­
terà la direttività ed il guadagno dell’an­
tenna; notiamo come il responso polare 
di una YAGI contenga un lobo principa­
le ed alcuni lobi minori; con raggiunta 
di altri elementi il lobo principale si 
accresce a scapito dei lobi minori.

Accanto al guadagno vi sono altre 
importanti caratteristiche, di cui due rela­
tive alla direttività: la prima è il rapporto 
fronte/retro, che definisce in dB la capa­
cità dell’antenna di discriminare segnali 
di uguale intensità provenienti da dire­
zioni opposte avanti/dietro. Tipicamente 
si ottengono valori varianti tra 10 e 
30 dB; a valore più elevato corrisponde 
maggior direzionalità.

La seconda è l’ampiezza del lobo prin­
cipale, e considera i punti in cui la rispo­
sta dell’antenna scende di 3 dB di fig. 6.
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Le conseguenze pratiche di queste 
tre caratteristiche sono evidenti: un’an­
tenna con elevati rapporti fronte/retro e 
fronte/fianco favorirà la ricezione di se­
gnali provenienti da emittenti situate 
nella direzione del lobo principale. Que­
sto rende la, Yagi molto efficace contro 
il multipath: d’altra parte un’antenna con 
un angolo di campo molto ristretto do­
vrà essere accuratamente orientata per 
ottenere i migliori risultati. Se tutte le 
stazioni che si vogliono captare hanno 
le emittenti situate nella stessa direzione, 
l’antenna potrà essere orientata una 
volta per tutte; se le stazioni desiderate 
hanno le emittenti in direzioni diverse, 
sarà necessaria un’orientazione di volta 
in volta diversa dell’antenna (v. ROTA­
TORI più avanti).

A questo punto la Yagi sembrerebbe 
veramente adatta per la ricezione della 
FM, ma in effetti non è priva di incon­
venienti: il più serio è che si tratta di 
un dispositivo a larghezza di banda ri­
dotta.

Un’altra antenna direzionale che of­
fre molti dei vantaggi della Yagi, ma 
non è affetta da limitazioni di larghezza 
di banda è la “LOG PERIODIC” (vedi 
fig. 7). Come si può notare la Log Pe- 
riodic è costituita da una serie di dipoli; 
all’estremità superiore della gamma FM 
i dipoli che servono come elementi attivi 
per le frequenze più basse diventano ri­
flettori, mentre alcuni direttori si compor­
tano da elementi attivi. All’estremità in­
feriore della banda i ruoli si invertono 
e quelli che erano elementi attivi diven­
tano direttori, quelli che erano riflettori 
diventano elementi attivi.

La Log Periodic, grazie a questa par­
ticolarità costruttiva, può funzionare con 
guadagno, impedenza, rapporto fronte/ 
retro ed ampiezza del lobo principale 
costanti per un arco di frequenza con 
rapporto 4:1, per esempio da 200 a 
50 MHz.

Un difetto comune ad entrambe le 
antenne è ringombro: non è raro che per 
ottenere elevati guadagni ed alta diret­
tività si debbano raggiungere dimensioni 
superiori ai tre metri; oltre ad essere poco 
pratiche, simili antenne richiedono un 
montaggio molto solido, eventuali rota­
tori di provata robustezza e a causa 
della larga superfìcie esposta, sono vul- 
berabili ad eventuali raffiche di vento.

ANTENNE TELEVISIVE

Dato che la banda FM sta tra i canali 
6 e 7 TV si può supporre che un’antenna 
TV a larga banda possa essere usata per 
la ricezione della modulazione di fre­
quenza: in effetti non sempre ciò è vero.

Per ottenere un funzionamento otti­
male su tutta la banda, diversi fabbricanti 
producono antenne che hanno due se­
zioni attive separate: una sezione copre 
i canali da 2 a 6, l’altra da 7 a 13. Queste

Fig. 5 - Dipoli accoppiati ad angolo retto.

antenne non offrono buone prestazioni 
in FM; inoltre possono essere prodotte 
altre antenne, disegnate intenzionalmen­
te per essere poco sensibili alla FM, poi­
ché forti segnali FM possono interferire 
con la corretta ricezione TV.

D’altra parte, esistono antenne “a lar­
ga banda” che sono in grado di offrire 
buone caratteristiche anche in FM: in 
tal caso è utile un demiscelatore che, 
posto all’uscita del cavo, divida i segnali 
relativi alla FM ed alla TV.

ANTENNE PER USO INTERNO _

Per ottenere i migliori risultati un’an­
tenna dovrebbe essere posta il più in 
alto possibile e dovrebbe “vedere” in 
linea retta il trasmettitore: queste condi­
zioni diffìcilmente si ottengono all’inter­
no di un locale. D’altra parte vi possono 
essere diverse ragioni che non permetto­
no il montaggio esterno di una antenna, 
vuoi per impossibilità pratica vuoi per 
impedimenti estetici. Cosa si può fare in 
simili situazioni?

Se il fabbricato ha un impianto centra­
lizzato per TV, questo può spesso essere 
utilizzato per la ricezione della FM, uti­
lizzando un adatto demiscelatore, ma la

Fig. 6 - La Yagi è una antenna direzionale, 
in cui la sensibilità è maggiore per i segnali 
provenienti da una direzione(F) eminoreper 
quelli provenienti da direzione opposta (R).

soluzione più comune rimane quella di 
un’antenna per interni.

Molti fabbricanti forniscono insieme 
ai propri tuner dei semplici dipoli ripie­
gati a T dipoli che vanno fìssati al muro: 
a volte riescono a fornire risultati soddi­
sfacenti, ma spesso non forniscono un 
segnale di intensità abbastanza elevata 
per un corretto funzionamento del tuner. 
Inoltre le condizioni di ricezione possono 
variare enormemente se una persona 
si muove attraverso la stanza. Se questi 
semplici dipoli sono insufficienti, si può 
optare per una antenna per interni, ma­
gari preamplificata: in ogni caso va ricor­
dato che è SEMPRE preferibile una 
antenna esterna, dato che una antenna 
interna è purtroppo molto sensibile al 
posizionamento ed alla presenza di osta­
coli fissi o mobili (persone).

LA “LINEA DI TRASMISSIONE”

Il termine più corretto per definire il 
cavo che trasferisce il segnale captato 
dall’antenna ai terminali input del tuner 
è “linea di trasmissione”.

Una buona linea di trasmissione avrà 
basse perdite ed impedenza costante 
sarà comoda da installare e resistente 
contro gli agenti atmosferici.

I sistemi più comunemente usati in 
FM sono la piattina semplice il cavo 
coassiale e la piattina schermata.

La piattina, dotata di impedenza carat­
teristica di 300 Q, consiste in due con­
duttori di rame, posti parallelamente ad 
una distanza di circa un centimetro, rac­
chiusi in una striscia di plastica isolante. 
Nonostante abbia generalmente perdite 
molto basse, non è particolarmente adat­
ta per uso esterno, dato che la perdita 
di segnale aumenta enormemente con 
l’umidità e l’esposiione ai raggi del sole.

La piattina è una linea di trasmissione 
(o di alimentazione, come talvolta si dice) 
di tipo bilanciato ed è un buon accop­
piamento ad esempio con un dipolo ri­
piegato. Come i microfoni bilanciati usati 
negli studi di registrazione la linea bilan­
ciata è efficace per la reiezione di disturbi 
esterni finché viene mantenuto un effet­
tivo bilanciamento del sistema: se un 
conduttore è più vicino dell’altro ad esem­
pio ad un telaio metallico di una fine­
stra o ad un palo metallico di sostegno 
il sistema si sbilancerà e sarà suscettibile 
al rumore elettrico e ad eventuali inter­
ferenze; si può migliorare la situazione 
eventualmente torcendo su sè stessa la 
piattina.

Nell’intento di migliorare la resistenza 
agli agenti esterni della piattina, si sono 
usate speciali materie plastiche isolanti, 
a scapito però del costo.

Contrariamente alla piattina, il cavo 
coassiale, grazie alle caratteristiche co­
struttive, non è afflitto da fenomeni di 
prossimità a superfici metalliche. Qui 
un cavo interno di rame è circondato da
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Fig. 7 - Anche la LOG PERIODIC è una 
antenna direzionale.

uno strato di materiale plastico isolante; 
una calza metallica (o un nastro di allu­
minio) è avvolta sopra lo strato isolante, 
a sua volta ricoperta da una camicia di 
materiale plastico, che ha il compito di 
proteggere l’insieme degli agenti esterni.

Oltre che da conduttore, la calza met- 
tallica ha funzione di schermo, ed un 
buon cavo coassiale può quindi provve­
dere ad un quasi completo isolamento 
dal rumore ed altri segnali spuri; può an­
che essere fatto passare vicino a sostegni 
metallici (addirittura dentro ad essi) sen­
za disturbo delle prestazioni elettriche.

Inoltre un buon coassiale è molto re­
sistente agli agenti atmosferici e può 
essere addirittura fatto correre sotto terra; 
mediamente si può stimare per questo 
tipo di cavo una vita di circa dieci anni.

Da un punto di vista elettrico, il cavo 
coassiale è una linea di trasmissione sbi­
lanciata e per il tipo più usato in FM, 
cioè l’RG 59/U, l’impedenza caratteristi­
ca è di 5 Q: queste due particolarità 
rendono necessario l’uso di un “balun” 
(abbreviazione di trasformatore bilancia- 
to/sbilanciato) tra l’antenna (300 Q) e la 
linea di trasmissione.

A 100 MHz l’RG 59/U ha una perdita 
di segnale di 1 dB ogni dieci metri; nono­
stante offra risultati migliori di quelli di 
una piattina, va però ricordato come un 
buon coassiale abbia un prezzo netta­
mente superiore ad essa.

Le caratteristiche schermanti del cavo 
coassiale sono state variamente valutate 
e sono di beneficio in molte applicazioni; 
può, però, il conduttore esterno, sia esso 
una calza di rame o una fascia di allu­
minio, essere di notevole efficacia solo 
se copre tutta o quasi la superficie del 
conduttore interno: per questo motivo 
sono da evitarsi le maglie troppo allentate, 
tipiche di cavi di fattura scadente.

Ricordiamo per inciso la presenza sul 
mercato di piattine schermate che offro­
no i vantaggi di entrambi i sistemi di 
trasmissione sin qui esaminati e l’impe­
denza di 300 Q permette il collegamento 
diretto senza balun; con una buona mes­

sa a terra, lo schermo si comporta come 
un freno al rumore e ad altri segnali 
indesiderati rendendo i conduttori interni 
insensibili all’effetto di prossimità di 
eventuali masse metalliche, tanto che, 
come il cavo coassiale, la piattina scher­
mata può essere fatta passare all’intemo 
del palo di sostegno. Anche in questo 
caso il costo è, ovviamente, più elevato 
di quello di una piattina semplice.

ROTORI D’ANTENNA

Volendo ascoltare stazioni situate in 
diverse direzioni, mantenendo contem­
poraneamente i vantaggi di una antenna 
direzionale sarà necessario l’uso di un 
rotore d’antenna con telecomando.

Un gruppo rotore consiste tipicamen­
te in un motore elettrico ad alta coppia 
torcente ed a bassa velocità montato 
direttamnte sul palo di sostegno EP, in 
una scatola di controllo mediante la 
quale si può agire sul rotore dall’inter­
no del locale di ascolto.

Sono presenti sul mercato diversi ro­
tori, di prezzo più o meno elevato a 
seconda delle caratteristiche. Alcune 
scatole di controllo hanno un indicatore 
simile ad una bussola: posizionando la 
manopola nella direzione desiderata il 
motore orienterà l’antenna in tale dire­
zione, quindi si metterà in posizione di 
riposo. In altri rotori si ottiene la ro­
tazione in senso orario od antiorario 
agendo su due pulsanti: tale soluzione 
non dà però un’idea della direzione in 
cui è orientata l’antenna.

Dovendo acquistare un rotore, è 
sempre meglio orientarsi verso i modelli 
più costosi, dato che presumibilmente 
sono in grado di offrire migliori presta­
zioni.

ALTRI ACCESSORI

Se si devono collegare più ricevitori 
ad una stessa antenna, si rende utile un 
accoppiatore o divisore di segnale che, 
a seconda del tipo, può introdurre una 
perdita di segnale di maggiore o minore 
intensità.

Se le impedenze di antenna, tuner e 
linea di trasmissione non dovessero coin­
cidere, saranno invece necessari degli 
accoppiatori di impedenza (balun) per 
interni od esterni; ricordiamo che la per­
dita di inserzione varia tra 0,5 dB ed 
1 dB, molto minore comunque di quella 
che si avrebbe con un accoppiamento 
non conetto.

Abitando in zone dove i segnali sono 
particolarmente deboli spesso si instal­
lano dei preamplificatori d’antenna, sia 
in prossimità di questa, che del tuner. 
Ovviamente dove i segnali sono estrema- 
mente deboli, la ricezione è praticamente 
possibile solo se si usano simili appa­
recchi, ma bisogna tenere in considera­

zione anche gli eventuali svantaggi che 
si introducono: qualsiasi preamplificato­
re, indipendetemente dalla qualità, intro­
duce del rumore, ed in generale rischia 
di essere portato alla saturazione da se­
gnali troppo elevati e da segnali “fuori 
banda” (CB, polizia, WFF, radioama­
tori).

Anche qui il consiglio è di acquistare 
prodotti di marca, anche se la spesa 
dovesse risultare un po’ superiore al pre­
visto. Ricordiamo come un buon filtro 
passa alto possa mettere al riparo da 
interferenze causate dai CB.

Se il problema è l’opposto, cioè si 
ricevono segnali di elevata intensità, che 
possono saturare il front end del ricevi­
tore, è possibile impiegare degli attenua­
tori, anche se nei moderni tuner la soglia 
di “overload” è tale da rendere quasi 
impossibile l’evenienza.

SCELTA ED INSTALLAZIONE 
DI UNA ANTENNA

Le variabili da considerare nella scelta 
di una antenna sono la distanza dal tra­
smettitore, la sua potenza, la conforma­
zione del terreno (eventuali colline, spa­
zi ampi ecc.), la sensibilità del ricevitore, 
il rapporto di cattura e le caratteristiche 
di sovraccarico. Più si è lontani dal tra­
smettitore e maggiore è il guadagno che 
si richiede all’antenna; in zone con pos­
sibilità di multipath si richiede una an­
tenna molto direttiva. Una volta valutati 
questi parametri si può scegliere l’antenna 
più adatta.

Se si ritiene di esserne in grado è 
possibile installare da se l’antenna, altri­
menti ci si può rivolgere ad uno degli 
innumerevoli antennisti, con spesa va­
riabile a seconda della complessità del 
lavoro. È chiaro che, per quanto esposto, 
sarà meglio servirsi di un cavo coassiale 
o di una piattina schermata: la maggior 
spesa sarà ammortizzata da una durata 
maggiore.

L’antenna andrà installata il più in alto 
possibile: di solito sono fissate a pali 
di sostegno di lunghezza variabile tra 
1,5 e 3 metri, ma in alcuni casi si pos­
sono usare pali telescopici o torri. Si 
possono montare due antenne sullo stes­
so sostegno, provvedendo a lasciare uno 
spazio di almeno 1,5 metri tra di esse.

I pali di sostegno possono essere fìssati 
a camini, grondaie, muri o più sepipli- 
cemente sul tetto.

Il montaggio su camini prevede due 
staffe che vengono strette intorno al ca­
mino per ottenere il punto di supporto 
necessario; sono comunque più sicuri 
e più diffusi altri sistemi di montaggio, 
che generalmente prevedono l’uso di viti 
(per montaggio su travature di legno) 
o di tasselli ad espansione (su muratura).

Come abbiamo già accennato, è me­
glio tralasciare di servirsi di camini, non 
solo per una questione di solidità di

602 LUGLIO/AGOSTO - 1979



montaggio ma anche in considerazione 
del fatto che eventuali sostanze corrosive 
e la stessa cenere provenienti dalle canne 
fumarie investirebbero in pieno l’anten­
na con conseguente precoce invecchia­
mento.

Ricordiamo che quanto maggiore sarà 
l’altezza del palo di sostegno tanto più 
solido dovrà essere il sistema di mon­
taggio. Quando si rende necessario porre 
l’antenna molto in alto si può ricorrere 
all’uso di torri od incastellature ancorate 
con dei tiranti. Alcuni sistemi, telescopici 
od a cerniera, permettono più facilmente 
una eventuale riparazione o manutenzio­
ne dell’antenna: inoltre possono venire 
abbassate in caso di venti di intensità 
eccessiva.

Non va assolutamente dimenticata 
l’importanza di una buona messa a terra 
del sistema di fissaggio e soprattutto 
bisogna SEMPRE assicurarsi di non tro­
varsi in vicinanza di linee di distribuzione 
dell’energia elettrica. Non pochi sono 
infatti gli incidenti relativi al contatto 
accidentale (magari in seguito a colpi 
di vento) del sistema antenna + sostegno 
con linee elettriche.

Abbiamo visto quante variabili impli­
ca la scelta di un’antenna adatta alle 
proprie esigenze, ma una volta afferrati 
i “criteri base” di scelta, è abbastanza 
facile ottenere una buona ricezione in 
FM ricezione dotata di tutta l’“alta fe­
deltà” che l’utilizzatore può desiderare.

PRECISAZIONE

Nel numero 5

di Sperimentare 

(pag. 403) 

è sfuggito 

un errore di stampa. 

Il prezzo del modello 

SONY TF 4 A 

anziché L. 1.200.000 

va inteso

L 1.350.000

\ PER CIRCUITI \ INTEGRATI
ISO^TIP

Nell’era dei microprocessori delle sofisticate tecnologie MOS 
e BIFET il saldatore WAHL-ISO-TIP risolverà tutti / vostri pro­
blemi di affidabilità relativi alle saldature.
Tecnici professionisti fatelo diventare uno strumento indi­
spensabile per il vostro laboratorio.
Salvando anche uno solo dei sofisticati circuiti LSI avrete 
già pagato una grossa parte del costo di questo autentico 
gioiello.

nuovo saldatore 
senza fili 
luce incorporata 
carica rapida

LU/58OO-OO

ALCUNE CARATTERISTICHE:
• Si ricarica solamente in 4 ore.
• Indipendenza totale. Raggiunge la temperatura di saldatura 

in 5 secondi. Effettua fino a 125 saldature senza bisogno 
di ricarica.

• Le punte isolate eliminano le correnti parassite; non neces­
sita quindi di messa a terra.

• Pulsante di riscaldamento per prevenire accidentali*riscalda- 
menti della punta.

• Supporto con incorporato il circuito di ricarica
• Nuove batterie a lunga durata al nichel-cadmio
< Il tempo di ricarica è 3 volte inferiore rispetto alle batterie 

standard.
• La confezione comprende: 1 saldatore, 1 supporto carica 

batterie, 1 punta 0 1,8 mm, 1 punta 0 4,7 mm.
• Peso.......................................  „............150 g-
• Lunghezza con punta................................................... 20 cm
• Temperatura.....................................................................370 °C
• Potenza............................................................................50 W
• Tensione di ricarica......................................................2,4 V
• Tensione di alimentazione...........................................220 Vc.a.

in vendita presso tutte le sedi GBC
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L’oscilloscopio portatile triggerato da 3”

ora in offerta speciale

a
340.000*  Lire 

(completo di sonda 1:1 ed IVA 14%)

HM 307

• Schermo da 3” (7 cm)
• Banda passante: 0 + 10 MHz a —3 dB
• Sensibilità: 5 mV -+■ 20 V/cm in 12 passi

• Base tempi: 0,2 -+ 0,15 ps/cm in 18 passi
• Trigger: automatico manuale
• Sensibilità del trigger: 3 mm (2 Hz ■+■ 30 MHz)

| |tei av|
TECNICHE ELETTRONICHE AVANZATE S.a.s.

20147 MILANO - VIA S. ANATALONE, 15 - 
TEL. 41.58.746/7/8
00187 ROMA - VIA SALARIA, 1319 
TEL. 69.17.058/69.19.376

TAGLIANDO VALIDO PER
i“ □ Offerta e caratteristiche dettagliate oscilloscopi HAMEG 

□ Ordinazione di n............ oscilloscopi HM307 completi di sonda 1 : 1 a
340.000*  Lire IVA 14% compresa + spese di spedizione.
Pagamento contrassegno.

Nome .................................................... Cognome .............................................................
Ditta o Ente ........................................................................ Tel..............................................
Via CAP ............................

! Validità 31-8-79 per parità Marco Tedesco 1 DM = 454 ± 3%.



GENERATORE D’ONDA QUADRA
DA 700 Hz 4- 33 MHz

di T. Facchini

P
er controllare la banda passante di 
un circuito logico, di un contatore 
di frequenza o di un amplificatore 
operazionale logico è necessario disporre 

di un generatore di segnale ad onda 
quadra che abbia la possibilità di variare 
progressivamente la frequenza.

L’apparato che si descrive in questo 
articolo possiede dodici gamme commu-

dei montaggi simili a quelli rappresentati 
in figura 1 con R = 330 Q e C = 470 pF 
(F = « 5 MHz).

In pratica questi schemi d’oscillatori 
sono applicabili a ricevitori ad alta im­
pedenza d’entrata (quali oscilloscopi).

Fatti funzionare su un carico di al­
cune centinaia di Q tutti i riquadri si 
avvicinano, bisogna quindi intercalare

LO SCHEMA ELETTRICO

Lo schema di principio della figura 
1/a è stato quindi perfezionato nei se­
guenti punti:
- Il secondo trigger è montato come 

“booster” dell’oscillatore ed in trigger 
propriamente detto;

- Un commutatore rotativo Kl, per-
tabili ed una regolazione 
continua della frequen­
za. Il segnale in uscita è 
di 4 V su bassa impe­
denza con un limite di 
33 MHz spesso irragiun- 
gibile per circuiti integra­
ti T.T.L. è realizzato con 
il doppio trigger 7413.

PERCHÈ
LA SCELTA 
DEL 7413

Non mancano certo 
le soluzioni per realizza­
re degli oscillatori con 
dei circuiti integrati lo­
gici, si possono prendere 
delle porte NAND o 
NOR, dei C.l. TTL op­
pure C-MOS, ma quan­
do si lavora con delle 
frequenze superiori al 
MHz è opportuno rinun­
ciare ai C-MOS, in quan­
to il segnale “quadrato”

mette la selezione di 
12 condensatori di di­
verse capacità com­
prese tra i 3,3 pF ed 
i 10 pF;

- Per stabilizzare la fre­
quenza scelta viene 
impiegata un’alimen­
tazione a 5 V per­
fettamente stabilizza­
ta e filtrata da IC2, 
C13 e C14.

- Il diodo a commu­
tazione rapida Dl at­
tenua i picchi nega­
tivi alla discesa dei 
segnali, difetto carat­
teristico del 7413. La 
resistenza R2 sta a 
protezione dei corto­
circuiti in uscita;

- La resistenza dell’o­
scillatore viene rea­
lizzata con un po­
tenziometro da 470 
Q con in serie una 
resistenza Rl a pro­
tezione.

diviene sempre più de­
formato in funzione dei tempi di tran­
sizione (in prossimità dei 10 ns) per 
effetto delle capacità parassite. In tal 
caso è opportuno giovarsi di due porte 
NAND oppure NOR e per realizzare 
l’oscillatore un solo trigger è sufficiente 
come può vedersi in figura 1.

Come il suo stesso nome lo rivela, 
un trigger è in grado di fornire dei 
segnali quadri della maggiore perfezio­
ne possibile, partendo da un segnale 
“impuro”.

Se disponete di un oscilloscopio po­
tete controllare e realizzare rapidamente

alla uscita uno stadio “Booster”, una 
porta montata in inversione o un secon­
do trigger.

Ogni trigger contenuto in un 7413 
può essere considerato come una specie 
di porta NAND TTL che se collegata 
“in aria” è automaticamente a livello 1 
mentre è sufficiente che una sola delle 
entrate sia posta a livello zero perchè 
l’uscita passi a livello 1, è quindi inutile 
collegarle tutte insieme.

Su questo punto la pratica conferma 
la teoria ed a tutto vantaggio in quanto 
evita sei saldature inutili sull’integrato.

Ricordiamo la classi­
ca formula di calcolo della frequenza: 

F = 1 (F in Hz, C in farad)
K. C

rammentiamo che via via che C' dimi­
nuisce F aumenta. Il rapporto R.C ci 
permetterà di graduare la variazione di 
Rl consentendo una lettura diretta della 
frequenza in uscita.

I circuiti integrati non permettono una 
grande variazione della resistenza di ca­
rico per cui 600 Q è una variazione 
limite, che ci costringe all’impiego di 
una serie di condensatori aventi un ordi-
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ne progressivo con fattore per 3 e che 
nell’ordine vanno da 10 pF, 33 pF, 100 pF, 
330 pF, ecc.

È grazie alla scelta della capacità ade­
guata che si riesce a coprire una così 
larga banda di frequenza. Si tenga pre­
sente che scegliendo una progressione 
con fattore di moltiplicazione 4,7 (10 pF, 
47 pF, 220 pF, 1000 pF, 4700 pF ecc.) 
con un commutatore a dodici posizioni 
si potrà arrivare verso le basse frequenze 
ad un minimo « 10 Hz. Se non siete 
in possesso di un generatore di bassa 
frequenza questo circuito rappresenta 
una variante interessante. Non dovrete 
che sostituire i condensatori da Cl a 
C12 indicati nello schema con i seguenti: 
220 pF - 47 pF - 10 pF - 2,2 pF - 470 nF 
-100 nF - 22 nF - 4,7 nF -1 nF - 220 nF - 
47 pF - 10 pF.

Fig. 1 e 2 - a) come realizzare un oscillatore con due porte logiche; b) gli ingressi non utilizzati 
possono essere lasciati in aria; c) il generatore si giova di due trigger del 7413; d) circuito del 
regolatore di tensione per il generatore.

IL CIRCUITO STAMPATO
Stiamo lavorando in un campo di alte 

frequneze ciò impone dei collegamenti 
corti.

La sola difficoltà del cablaggio sta nel 
montaggio del commutatore rotativo K1 
a dodici posizioni una via.

Per scelta del commutatore è bene, 
scartare il tipo a galletto il cui contatto 
rappresenta una notevole capacità.

Nella realizzazione è stato impiegato 
un commutatore tipo CK con protezione 
anti polvere a doppia molla e poco in­
gombrante.

Qualora non sia reperibile il tipo per 
circuito stampato potrà essere montato 
anche il tipo normale, i dodici termi­
nali saranno piegati a 90° in modo da 
risultare tutti sullo stesso piano, ciò per­
metterà di fissarlo con facilità ed in modo 
robusto sul circuito stampato lato rame 
costituendo nel contempo anche quale 
fissaggio e supporto del circuito al fron­
tale del contenitore. Le foto ci danno 
un’idea della realizzazione.

Il foro interno corrisponde al contatto 
del cursore, il contatto stesso non viene 
ripiegato in quanto dovrà essere collegato 
con un filo di circa 30 mm di lunghezza, 
attraverso il foro al punto K (porta del 
C.I.) vedere figure 3-4.

ELENCO DEI COMPONENTI DEL GENERATORE D’ONDA QUADRA

ICl : 7413 doppio trigger 
a quattro entrate TTL

Cl : 3,3 pF tantalio
(o 2,2 elettrolittico)

CIO : 100 pF ceramico
Cll : 33 pF ceramico

C12 : 78L05 regolatore 5 V/0.1 A C2 : 1 pF tantalio C12 : 10 pF ceramico
Rl : 27 Q C3 : 330 nF poliestere C13 : 47 pF elettrolittico
R2 : 33 Q C4 : 100 nF C14 : 4,7 nF ceramico
Dl : BA X 13 dìodo di comm. rapida C5 : 33 nF 2 : boccole con banana
Pl : potenziometro 470 Q A C6 : 10 nF 1 : circuito stampato
K1 : commutatore monoblocco C7 : 3,3 nF 1 : pila 9 V

1 via 12 posizioni C8 : 1 nF 1 : ferma pila da 9 V
K2 : interruttore bipolare C9 : 330 pF ceramico 1 : contenitore Teco 3/B
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Figure 3 e 4 - Il potenziometro ed il commu­
tatore saranno saldati direttamente sul circuito 
stampato qui rappresentato in scala 1:1. Lo 
ingombro dei componenti è stato calcolato per 
materiale normalizzato.

È opportuno tuttavia controllare che il 
vostro commutatore abbia le stesse di­
mensioni e gli stessi terminali del mo­
dello impiegato nella realizzazione del 
prototipo.

L’ultima posizione, girando in senso 
orario, corrisponde al condensatore C12 
posto vicino al 7413.

Iniziate stagnando leggermente le do­
dici piastrine circolari sul circuito stam­

pato e la parte inferiore di ogni piedino 
ripiegato del commutatore.

Presentare il commutatore, già dotato 
del filo di 30 mm sulla faccia ramata, 
quindi riscaldare uno ad uno i piedini. 
Eseguita questa delicata operazione po­
tete saldare gli altri componenti sul cir­
cuito.

È consigliabile impiegare dei conden­
satori di piccole dimensioni a basse ten­
sioni del tipo poliestere o tantalio. La 
marca non ha grande importanza quanto 
se possibile un controllo delle capacità 
fatto con capacimetro. Vi sono infatti 
degli elettrolitici con un valore reale 
superiore del 50% a quello indicato. A

Figura 5 - Per facilitare la foratura del conte­
nitore TEKO 3/B si da il piano di foratura.

Per assicurare la forma dei segnali, il circuito stampato deve risultare molto compatto e senza 
fili di collegamento volanti.
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Figure 6, 7 e 8 - Forme d’onde create dal generatore e rilevato all’oscilloscopio.

titolo d’esempio il nostro nominale 
3,3 pF è marcato 2,2 pF ed ha una 
capacità reale di 3,42 pF.

È evidente l’effetto che una capacità 
errata ha sulla frequenza.

Per evitare capacità parassite i conden­
satori devono essere saldati per quanto 
possibile bassi, o per meglio precisare 
con i terminali più corti possibile. L’in­
tegrato 7413 non dovrà avere un supporto, 
dovrà essere saldato direttamente sul cir­
cuito stampato.

Infine Kl e di Pl devono essere col­
legati a massa con un filo breve e di 
resistenza nulla. A questo scopo sono 
previste, sul circuito stampato due pia­
strine circolari, per il raccordo di massa 
tra C6 e C7 per Kl ed in prossimità 
dell’uscita “S” per Pl.

LA MESSA IN OPERA

Per evidenti motivi di schermatura, 
necessita un contenitore metallico, la no­
stra scelta è caduta sul modello Teko 

3/B in alluminio.
Il modulo viene fissato al coperchio 

tramite il dado di bloccaggio di Kl 
l’asse in plastica del potenziometro Pl 
non fa altro che attraversare il coper­
chio.

Le boccole d’uscita sono poste sul 
contenitore e raccordate al circuito “S+” 
con un filo isolato e la “S-” con una 
trecciola o filo di rame di buona sezione.

Il contenitore metallico non deve es­
sere collegato alla massa del circuito se 
non tramite un unico collegamento a 
chiusura del lato freddo del circuito 
commutatore Kl.

La pila di 9 V sarà alloggiata sotto 
il corpo del potenziometro e si dovrà 
evitare che provochi corto circuiti fissan­
dola sul fondo (vedere figura 5).

Il consumo s’aggira nell’ordine dei 
25 mA.

Devono essere rispettate le quote rap­
presentate in fig: 5 almeno per quanto 
concerne l’asse di Pl. In effetti l’interasse 
Kl Pl può variare secondo le dimensioni 
ed il modello del potenziometro.

Non è stato previsto un LED di con­
trollo sull’efficenza della pila perché il 
consumo è di già sufficientemente ele­
vato.

LE PROVE ED I CONTROLLI___

Possono essere eseguite con l’aiuto di 
un frequenzimetro o di un oscilloscopio 
calibrato impiegati per calibrare il mas­
simo ed il minimo della frequenza otte­
nibile in variazione di Pl. A titolo indi­
cativo citiamo alcuni valori rilevati:

0,7 Va 19 kHz; 11,4 a 15 kHz;
4,7 a 46 kHz; 16 a 150 kHz;
50 a 400 kHz; 0,15 a 1,3 MHz;

0,5 a 3,6 MHz; 1,4 a 8 MHz;
4,3 a 16 MHz; 9 a 23 MHz;
15 a 29 MHz; 022 a 33 MHz;

Questi valori giustificano la limitazione 
che ne deriva nella gradazione di Pl 
graduata impropriamente da 1 a 10. Qua­
lora sussistano dei particolari problemi 
di misura su determinate frequenze si 
dovrà realizzare una tavola di conversio­
ne che rapporti il valore di Pl alla fre­
quenza per ognuna delle dodici scale 
calibrate.

Come mostrano le foto degli oscillo­
grammi l’onda ha un buon aspetto e 
risulta quadra, specie se si considera 
che il nostro oscilloscopio ha un tem­
po di salita di 28 ns e quindi non è 
in grado di riprodurre un segnale qua­
dro dell’ordine di 10 o 33 MHz.

Nella foto 8 per F = 1 MHz la rapi­
dità del fronte in salita verticale corri­
sponde esattamente a 30 ns. Ciò signi­
fica che il nostro segnale reale in uscita 
ha una forma perfetta ad 1 MHz ed oltre.

Il suo funzionamento risulta molto 
semplice.

HbrJ ECVJ1PMÈN7
AND SOUND

_______  JÀI terminali del commutatore a dodici posizioni vanno saldati direttamente sul circuito.
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Lo spazio che segue è posto gratuitamente a disposizione dei lettori, 
per richieste, offerte e proposte di scambio di materiali elettronici — 
I testi devono essere battuti a macchina o scritti in stampatello 
- non è possibile accettare recapiti come caselle postali o fermo 
posta - Non si accettano testi che eccedono le 40 parole - inserzioni 
non attinenti all’elettronica saranno cestinate - Ogni inserzione a 
carattere commerciale-artigianale, è soggetta alle normali 
tariffe pubblicitarie e non può essere compresa in questo spazio - 
La Rivista non garantisce 1’attendibilità dei testi, non potendo 
verificarli - La Rivista non assume alcuna responsabilità circa 
errori di trascrizione e stampa - I tempi di stampa seguono quelli 
di lavoro grafico, ed ogni inserzione sarà pubblicata secondo la regola 
del “primo-arriva-primo-appare”. Non sarà presa in considerazione 
alcuna motivazione di urgenza, stampa in neretto e simili. Ogni 
fotografia che accompagni i testi sarà cestinata.
I testi da pubblicare devono essere inviati a: J.C.E. “Il mercatino 
di Sperimentare” - Via dei Lavoratori, 124 - 20092 Cinisello Balsamo 
(Milano).

Le richieste dei Kit senza indirizzo o recapito telefonico vanno 
indirizzate alla Redazione di Sperimentare.

BOOSTER FM amplificatore d’antenna per la banda 
FM 88 108 dalle ottime prestazioni. Il circuito
comprende un solo stadio di amplificazione da 10 dB 
formato da un transistore MOS dual gate. La rea­
lizzazione delle bobine e la taratura non presentano 
alcuna difficoltà.

ALIMENTATORE 4 A Alimentatore in grado di fornire 
all'uscita una tensione variabile da 7 a 26 Vc.c. con 
4 A circa di corrente. Prevede l’uso di un circuito 
integrato e tre transisfori di potenza. Viene for­
nito senza trasformatore.

CIRCUITI STAMPATI PER CENTRALINA ANTIFUR­
TO l’articolo della centralina a cui si riferiscono gli 
stampati è apparso su “Sperimentare” n. 7/8 e 9 
del ’77. Tale centralina va interposta tra i rivelatori 
e la sirena d'allarme.

TRASMETTITORE DA 5 W, 88 Q 108 MHz IN KIT 
amplificatore R.F. per radio locali di piccola portata. 
È formato da tre stadi ed ha una sensibilità d’in­
gresso di pochi mW che lo adatta ai radiomicro­
foni. In uscita presenta una impedenza di 50 Q ed 
una potenza di 2 W R.F. effettivi.

CERCO capsula di carborundum oppure rivelatore a 
galena. Precisare pretese a Luigi Colombo, Via 
Goito, 3 - 20025 Legnano.

VENDO annate complete e incomplete Elettronica Oggi. 
Dal 71 al 73 L. 5.500 x annata, dal 74 al 75 L. 7.500 
x annata, fino al 77 L. 9.000 x annata. Eseguo cir­
cuiti stampati per conto dilettanti. Chiedere preven­
tivi.Legati Paolo Via S. Maffeo, 45 - 20070 Roderò 
(Como).

CEDESI CAUSA REALIZZO impianto luci psichedeli­
che transistorizzato 3 canali da 1000 W ognuno 
con sensibilità regolabile su ogni canale e con presa 
per ingresso microfonico o dell’amplificatore (L.
28.000). Ricevitore VHF (Aerei polizia FM) com­
pleto di preamplificatore AF e BF (L. 12.000). 
Supereterodina 27 MHz 12 x 27 (L. 16.900). Ri­
verbero UK 112 (L. 23.000).Tremolo UK 107 (L. 
12.500). Alimentatore 7 - 35 V 2 A montato in ele­
gante mobile completo di strumento (L. 23.000). 
Preamplifìcatore stereo UK 118 (L. 24.000). Ampli­
ficatore 50 + 50 W (L. 26.000). Scrìvere o telefo­
nare: Bruno Sergio, Via Giulio Petroni 43/D, 70120 
Bari, tel. 36.77.36.

FREQUENZIMETRO DIGITALE A 7 CIFRE cedo per 
cambiamento attività. Max. frequenza misurabile in 
BF = 3-5 MHz; AF = 250-300 MHz; base dei tempi 
quarzata. Completamente montato in mobiletto me­
tallico con frontalino stampato. Bisognoso unicamen­
te di taratura finale. Allego schemi elettrici e spie­

gazioni montaggio. L. 150.000. Bertoni don Mario, 
via al Santuario 12, 21020 Bregano, tel. (0332) 
706.655.

CERCO un oscilloscopio D.C. 5 MHz minimo pos­
sibilmente non a valvole. In cambio offro analizza­
tore HEWLETT PACKARD Mod. 410 C completo di 
sonda per letture fino a 700 MHz + molti compo­
nenti elettronici nuovi (100 circuiti integrati - tran­
sistori - dìodi - condensatori - ecc.). Abbondio 
Enrica - Via Sacchetti, 21 - 20126 Milano - tel. 
64.27.514 - ore 20.

VENDO ricetrasmettitore Pony, modello CB 75, potenza 
5 W, canali 23 + 22 Alfa tutti quarzati, modula­
zione AM, alimentazione 220 Vc.a. - 12 Vc.c. 
L. 8.000. Gianni Favaretto - V.le Fossaggera, 22 - 
31100 Treviso.

STADIO HF per trasmissioni FM comprendente tra­
smettitore 40 W, 2 alimentatori 8 A continui, di­
rettiva 5 elementi, rotore per detta, cavo coax, ac­
cessori cambio con REVOX A77 MKIV. Stefano Pel- 
legrinelli - Via Bìgari, 6 - Bologna - tei. 051/361531.

CERCASI seria ditta per montaggi elettronici a do­
micilio dietro giusto ed onesto compenso. Massima 

. serietà, perfezione tecnica e celerità aei montaggi. 
Per offerte e condizioni scrivere a: Maciocia Anto­
nio - Via Valcatoio, 8 - 03036 Isola Liri (FR).

VENDO per cambio attrezzatura stazione completa 
C.B. comprendente TX. RX. Polmar UX 3000, 46 Ca­
nali quarzati con Alimentatore 12 V - 3 A antenna 
GP. ed eventualmente se interessati VFO da 1 MHz 
tutto come nuovo e con imballo. Prezzo da conve­
nire con interessato. Ugazio Pierangelo - Via Carlo 
Mary, 44 - 27024 (Cilavegna - PV).

REALIZZO Kits di. qualunque marca, anche piccole 
serie, per altri hobbysti o appassionati. Costruisco 
accessori, su ordinazione, per Radio Private e svol­
go assistenza e consulenza tecnica. Miti pretese. 
Telefonare dalle 13,30 alle 14,30 allo 0827/84292 
Vito Cerreta - Via P. Berrilli, 28 - 83045 Calitri (AV).

CONDIZIONATORE d'aria perfettamente funzionante 
cambio con stazione C.B. oppure vendo a lire 
300.000 trattabili. Scrivere o telefonare a: France­
sco Di Chiara - Via XX Settembre Vico Amedeo S. 
Nicola la Strada - Caserta - tel. 0823/457.163.

VALVOLA RF di potenza RS 1016 Sìemens-Fìvre, 
(equivaL: TB4/1250, RS631, CV 1351, 5868, TY 
4-500, AX 9902) nuovissima ed ancora imballata 
dall’origine vendo. La valvola è accompagnata da 
opuscolo contenente i tipi di applicazione, curve ca­
ratteristiche e tensioni di lavoro. Nasoni Renzo, Via 
Rebuschini 45 - 21023 Besozzo (VA) - tel. 0332/ 
770859 (dalle 20 alle 21,30).

CONDENSATORI VARIABILI ad aria, esecuzione pro­
fessionale, doppia sezione, 400 e 500 pF., adatti 
per ricezione e strumenti vari, vendo in blocco da 
50 o 100 pezzi. Nasoni Renzo - Via Rebuschini, 45 - 
21023 Besozzo (VA) - tel. 0332/770859 (dalle 20 
alle 21,30).

TRASMETTITORE FM 88 h- 108 MHz cedo causa 
cambiamento attività. Serve come base per stazioni 
radio private. Comprende tutti i componenti e ba­
sette quasi completamente montate dello stadio 
eccitatore, oscillatore quarzato, pilota e finale da 
15 W. Progetto di una nota rivista di elettronica, di 
cui fornisco schemi elettrici e spiegazioni-montaggio 
L. 200.000. Bertoni don Mario - Via al Santuario, 12 - 
21020 Bregano - tel. (0332) 706655.

CEDO da concorso TRONIC (PHILIPS - LA NOTTE) 
2 scatole per esperimenti di elettronica ottime per 
collaudi di prototipi; valore commerciale a L. 80.000. 
Prezzo d’inizio L. 50.000. Per informazioni telefonare 
a: Ciceri Stefano - tei. (02) 681621 - Milano.

VENDO altoparlanti da 200 mW a 3 W anche elit- 
tici; tutti in buono stato, ottimi per radio: a partire 
da L. 500. Trasformatori da classificare; a partire da 
L. 800 - 1000. Rivolgersi a: Damuggia Francesco - 
Via Bergamo, 1 1 - 35100 Padova - o telefonare al 
(049) 33312 ore pasti.

MK 50240 OCTAVE GENERATOR a lire 10.000 cedo, 
con schema. Rivolgersi a: Esposito Francesco - Via 
Tommaso di Petta, 7 - 66100 Chieti - tel. 0871/3170.

TENGO una radio con vecchie valvole del 1934 che 
desidero ancora farla funzionare, ma mi manca la 
valvola 57 (2,5 ac.). Poteri sostituirla con altra 77 

ma dovrei rifare il trasformatore d’accensione. Scri­
vere o telefonare indicando prezzo a: Mutti Achille 
Campomorone - fraz. Pietralavezzara - Via dei Mar­
mi, 10 GE) - tei. 793012.

CEDO sparapunti, proiettore, cinepresa, amplificatore, 
alimentatole, strumenti, accensione elettronica, mon­
taggi Amtron, giradischi, registratore. Cerco: piastra 
registrazione, sintoampli, casse, Black-Decker, ingran­
ditore. Interessato: proiettori, cineprese, fotocamere, 
TV portatili, compatti, trapani, rotti-inutilizzabili per 
piccoli ricambi. Giuffrida Gaetano - Vìa L. da Vinci, 6 - 
95010 S. Venerina (CT).

STUDENTE a corto di fondi e alle prime armi di ra­
diotecnica ma con tanta passione desiderebbe che 
gentili lettori inviassero riviste contenenti fascicoli, 
schemi di radioricevitori a transistori e strumenti, 
anche da riparare, lorio lori - Via Marco Minghetti, 15 - 
tei. .67.59.80 - 50100 Firenze.

CEDESI generatori di luci psichedeliche a tre vie 
X 1800 W. Complete di mobiletto, sensibilità gene­
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rale e per singola via. Prezzo L. 32.000. Anche tipo 
senza separazione o per soli: medi; alti; o bassi; a 
L. 10.000. Scrivere per accordi a: Francesco e An­
tonio Andreozzi, C.so Garibaldi - 84100 Salerno.

VENDO Mixer stereo professionale 5 canali con Sli- 
ders a lunga corsa. Marca 3 Perser MK 200 com­
pleto di doppio strumentino VU Meter. Perfettamente 
funzionante come nuovo prezzo di listino 150.000 
lire cedo invece a sole L. 90.000. Tiziano Corrado - 
C.P. 3 - Suersano - 73040 Lecce.

TELAIETTI trasmettitore STE AT/210, con modulatore 
AA3 e quattro quarzi vendo per L. 35.000. Telaiet- 
ti Philips modificati per 144, da revisionare L. 5.000. 
Telaietto trasmettitore RC 30 26/30 MHz, con sche­
ma, da revisionare L. 5.000. Emilio Crescenzi - Via 
L. Boccherini, 3 - 00198 Roma - tei. 06/8444711.

C.Q. ELETTRONICA dal 1974 al 1978; Radio Rivista 
1978 vendo L. 8.000 per annata più spese di spe­
dizione. Emilio Crescenzi - Via L. Boccherini, 3 - 
00198 Roma - tei. 06/8444711.

OSCILLOSCOPIO Tektronix tipo 502, dual beam, due 
canali differenziali, sensibilità 200 microvolt, pro­
fessionale, come nuovo, completo di manuale, vendo 
a L. 600.000 trattabili. Telefonare dopo le 18,30 a 
Cesare - Milano - tei. 2825565.

VENDESI baracchino CB 40 canali (originali) 2 mesi 
di vita modello Pace 8030 perfettamente funzionan­
te cedo a L. 100.000. Per accordi scrivere al Sig. 
La Rocca Antonio - Via Roma, 1 - 04029 Sper- 
longa (Latina).

HOBBISTA elettronico di vecchia data vorrebbe sa­
pere dove è possibile reperire o consultare le an­
nate di “SISTEMA A”, vecchia rivista hobbistica de­
gli anni '50. Scrivere a Umberto Cordier - Casella 
Aperta - 17100 Savona.

A P T Satelliti Meteorologici: sincronizzatore segnali 
cercasi, amplificatori d’antenna, ricevitori e quanto 
altro serve per formare una stazione ricevente con 
relativo display: scrivere a Salsi Gianfranco - Via 
Tassoni, 77 - 41100 Modena.

VENDO preamplificatore microfonico con compressore 
di dinamica (Speach Processor) autocostruito ma 
funzionante in modo favoloso + Wattmetro 10 - 
100 W. Fondo scala marca Hansen. Il tutto a L. 60.000. 
Dò possibilità provare funzionamento Speach Pro­
cessor a casa mia. Succhioni Alberto - Via Boc­
caccio 19 - Vercelli.

CEDO lire 100.000 alcune annate Haute Parleur, Jour­
nal des Telecommunications, Uer Revue ea altre. 
Scrivre G. Carli presso Sperimentare.

OFFRO cause studi universitari, frequenzimetro digi­
tale 7 cifre N.E. sezione BF fino a 5 MHz, AF 
fino a 300 MHz con prescaler già previsto nel 
circuito stampato (219.000), sensibilità BF 8 mV, 
impedenza input 2 Hm. Prezzo L. 120.000. Per 
accordi scrivere a: Ferrari Massimo, Via Stazione, 158 
Feretino (FR) c.a.p. 03013.

VENDO amplificatore 10+10 W (30000) 2 casse acu­
stiche 2 vie 20 W (30000), scrivere o telefonare 
a; Pievani Paolo, Via Martinella, 29 - 24100 Berga’ 
mo - tei. 035-343365 (dopo le ore 1,30).

COSTRUISCO a privati e ditte pannelli e conteni­
tori metallici per apparecchiature elettroniche, su 
misure del richiedente. Nappi Alfredo, Via Faccio- 
lati, 57 - 35100 Padova - Tel. 049-755868 (ore 
pasti).

POSSIEDO vecchia radio, cerco schema di appa­
recchio anteguerra marca Radiomarelli - modello 
«Tamiri» - tipo ZO - grato ricompenserei a chi mi 
potesse spedire fotocopia. Scrivere o telefonare a: 
Espen Rizzardi Victor - Via Val di Flemme, 1 - 
25100 Brescia - Tel. 030-391183.

DISPONGO di vari esemplari di centralino antifurto 
per auto o casa completi di temporizzazione uscita- 
entrata allarme. Alimentazione 12 V. (da batteria o 
alimentatore). Completo anche di carica batterie 
L. 35.000. Scrivere a: Santoro Sergio, Via del Po­
polo, 4 - 85100 Potenza

VENDO annate dal 1959 in poi di Sistema A - Si­
stema Pratico - Tecnica Pratica - Radiopratica - 
CQ Elettronica edizioni C.D. - Quattrocose illustra­
te - Selezione Radio TV - Sperimentare. Dispongo 
inoltre di molto materiale elettronico. Chiedere elen­
co dettagliato telefonando al (030) 340079 o scri­
vendo a: Falone Lorenza - Via Codignole, 21/F - 
25100 Brescia.

CERCO ricetrasmittente C.B. possibilmente 33-40 
canali, alimentatore, antenna, oppure solo ricetra­
smittente «Alan K350/be» ad un prezzo accessibile, 
per inizio attività. Scrivere a: De Luca Francesco - 
P.zza S. Giovanni, 2 - 10123 Torino.

VENDO calcolatrice scientifica Texas SR50A, 10 cifre 
più 2 esponenziali. Funzioni aritmetiche, trigonome­
triche, iperboliche, logaritmiche, fattoriali, memoria. 
Completa di batterie ricaricabili, caricatore da rete, 
custodia, manuale di istruzione. Nuovissima L. 45.000. 
Alfonso Guerra - Via Ghiaia, 235 - 80121 Napoli - 
TeL (081) 412883 (dopo le 21).

VENDO Oscillatore SRE L. 100.000 trattabili; Oscilla­
tore Modulato SRE L. 45.000; Generatore d’impulsi 
0,1 a 10 MHz L. 15.000; Generatore di barre e 
punti TVC UK 995 L. 19.000. Tutti gli strumenti sono 
perfettamente funzionanti e completi di accessori. 
Montorio Osvaldo - Via Resegone, 7 - 21055 Gerla 
Minore (VA).

PREAMPLIFICATORE PER CHITARRA - Strumento 
studiato appositamente per «pick-up» magnetici di 
chitarre. È provvisto di regolazioni di volume, alti, 
bassi e presenza. L’uscita di tale preamplificatore 
è adattabile a qualsiasi stadio finale di potenza.

PHASER BOX - Scatola di effetto “Phasing" da in­
terporre tra lo strumento musicale e l’amplificatore. 
La variazione di fase viene eseguita per mezzo di 
celle a circuiti integrati. L. 23.800.

DIPLOMATO 25 enne in Radio M.F. Stereo eseguirebbe 
per ditte e privati costruzione apparecchiature elet­
troniche ed elettriche, impianti antenne ed antifurti. 
Garantiti controlli e serietà, scrivere a: Pedrolli

• Giuseppe Via Milano, 114/5 - 38100 Trento.

TRASMETTITORE FM 800 mW - Forma la base per 
una stazione FM operante nella gamma 88 +-108 MHz. 
L’oscillatore ha buone doti di stabilità essendo 
quarzato e la realizzazione si rileva compatta per 
l’uso di uno stampato a doppia faccia ramata. Lo 
stadio finale eroga 800 mW in radiofrequenza atti 
a pilotare successivi lineari. L. 98.000.

LINEARE FM 6 W - Stadio monotransistore, fornisce 
6 W in RF con un ingresso di 500 mW. In uscita 
la potenza raggiunge 10 W R.F., se lo stadio viene 
pilotato con 1,2 W effettivi L. 40.000.

LINEARE FM DA 50 W - Stadio funzionante in classe 
C, è in grado di quadruplicare la potenza applicata 
al suo ingresso. I 50 W vengono quindi raggiunti 
con un input di 12 W circa. Viene fornito con dis­
sipatore e ventola di raffreddamento. L. 97.000.

SOLO TRANSISTORE TP2123 ■ L. 52.000.
LESLIE ELETTRONICO - Scatola di effetto “Leslie” 

da inserire tra lo strumento musicale (in prevalenza 
organi) e l’amplificatore. Simula fedelmente l’effetto 
di rotazione degli altoparlanti sino ad ora ottenuto 
meccanicamente. È dotato di comandi di velocità di 
profondità di tono e di banda passante L. 24.500.

VENDO trasformatore 120 W 15 + 15 V - 4 A 
L. 10.000. 2 trasformatori 27 V 1,2 A schermati 
esecuzione professionale L. 6.000 l’uno. Trasforma­
tore 30 V 2,5 A L. 7.000. Coppia crossover 2 vie 
taglio 12 dB/ott. 1200 Hz bobine avvolte in aria 
inscatolate in contenitori plastici fusi, potenza mas­
sima garantita 100 W RMS. Telefonare o scrivere 
a: Fabio Sironi - C.so Orbassano, 219 - Torino - 
Tel. 011/327206.

VENDESI ponte ripetitore TV (senza palo di soste­
gno e antenne) per zone «d’ombra» funziona sfrut­
tando il «principio dei ponti caldi» sintonizzabile 
nelle bande III, IV, V e con la rispettiva portata di 
4-3-2 km., alimentazione 220 Va.c. L. 60.000 
+ sp. intrattabili. Torretti Massimo - Via Monte 
Faranno, 8 - 06034 Scafali - Foligno (Perugia).

VENDO Olivetti P 101 calcolatrice da tavolo scri­
vente programmabile su scheda magnetica, 10 regi­
stri di memoria, 120 istruzioni, perfettamente fun­
zionante, completa del manulae originale, L. 200.000 
trattabili. Iacono ing. Lucio - Via Bari, 6 - 09100 
Cagliari. - TeL 070/300757.

VENDO Speech-Processor (preamplificatore microfoni­
co compressione di dinamica) autocostruito e per­
fettamente funzionante montato in elegante e pic­
colo contenitore con alimentazione entrocontenuta 
a L. 40.000. Bucchìoni Alberto - Via Boccaccio, 19 - 
Vercelli

VENDO frequenzimetro digitale mod. TF. 2430 della 
«Marconi Instrument Ltd». Campo di misura 10 Hz 
80 MHz. Sensibilità 25 mV R.M.S. Nuovo mai usato. 
L. 450.000 trattabili. Telefonare ore 20,00 al 
9040283 - Fulvio

BOX acustici speciali, unici esemplari con altopar­
lanti professionali, alta potenza e fedeltà. Adatti per 
grandi locali. Filippo Bazzoli - Via S. Croce, 37 - 
25013 Carpenedolo (BS) tei. (030) 969410.

ALTOPARLANTI, piccoli amplificatori, trasformatori, 
materiale elettronico vario vendo per realizzo. Per 
elenco dettagliato inviare busta affrancata con Vs. 
indirizzo a: Osvaldo Rossello - V.le Monza, 192 - 
20128 Milano.

VENDO lire 500.000 radioricevitore tedesco costruito 
anno 1931, funzionante, completo di tubi e sinto­
nizzatore di antenna. Ottimo apparecchio antiqua­
riato. Scrivere P. Solari presso Sperimentare.

VENDO amplificatore 5 Watt mono completo di vo­
lume, tono, commutatore, 5 uscite, scatola in allu­
minio e alimentatore. Luca Mazzavillani - Via Col di 
Lana, 6 - 48100 Ravenna - Tel. 0544 - 36294

PROTEZIONE PER CASSE ACUSTICHE Apparec­
chio assai semplice, protegge gli altoparlanti degli 
impianti audio. È dotato di indicatori luminosi che 
denunciano eventuali inconvenienti nel funzionamento 
dell’amplificatore e rilevano l’intervento del circuito 
di protezione.

DISTORSORE PER CHITARRA ELETTRICA - Dispo­
sitivo per alterare la forma d’onda generata dalla chi­

tarra elettrica. Oltre come distorsore ha il comando 
di livelli impiegando un integrato. L. 18.000.

MONITOR STEREO PER CUFFIA - Stadio amplifi­
catore formato da un integrato e due transistori fi­
nali. Può essere applicato tra amplificatore e stadio 
finale di potenza in qualsiasi amplificatore. Il basso 
rumore è la sua caratteristica principale. L’alimenta­
zione è dual di 1 - 0 - 15 V. L. 16.300.

ALIMENTATORE 1,5 A - Alimentatore stabilizzato par­
ticolarmente adatto per stazioni CB avente una ten­
sione di uscita che varia da 12 a 13 Vc.c. La cor­
rente massima possibile è di 1,5 A a 13 Vc.c. 
L. 17.000.

AUTOLIGHT - Dispositivo di accensione automatico 
dei fari dell’auto in funzione della luminosità esterna, 
in particolare quando si transita in gallerie. L. 12.900.

TELECOMANDO A ALTRASUONI - Comprendente 
di trasmettitore e ricevitore funzionante sui 40 kHz. 
Tramite un relè permette il comando di apparati più 
disparati nel raggio dei 6 +- 7 metri. L. 23.0'00.

MIXER MICROFONICO 5 CH - E un “solid state” ap­
positamente studiato per adattare microfoni di vario, 
tipo, presenta agli ingressi una sensibilità variabile 
da 0,1 a 10 mV R.M.S.

MIXER STEREO MODULARE ! CH Miscelatore 
realizzato con tecnica modulare, particolarmente usa­
to nelle stazioni delle radio locali. Prevede 2 ingressi 
fono, 2 ingressi micro e 2 ingressi linea. L. 180.000. 
(Inviare anticipo L. 100.000).

MIXER STEREO MODULATORE 10 CH - Miscelatore 
realizzato con tecnica modulare, particolarmente 
usato per esecuzioni musicali dal vivo. Prevede 2 
ingressi fono, 2 ingressi micro e 6 ingressi linea. 
L. 240.000. (Inviare anticipo L. 150.000).

CERCO persone disposte a registrarmi, a prezzi mo­
dici, cassette stereo. Musica rock inglese e can­
tautori. Preferibilmente zone Lambrate, Città Studi 
Milano telefonare a Lorenzo 293618.

CERCASI Galactron MK 160 (100 x 4) o altro fi­
nale stereo solo se vera occasione. Telefonare 
dalle ore 18 alle ore 20 a Dario - 0331 - 567423.

SVENDO in blocco valvole nuove 6v4 n. 10 - 
5965 n. 60 - 12AT7 n. 5 - EB91 n. 11 - 150C4 n. 2 
- usate ma efficienti. 6v4 n. 11 - 5965 n. 43 - 
150C4 n. 9 - 90C1 n. 8 - 12AU7 n. 4 - 12AX7 n. 3 - 
Tyratrons Mullard nuovi XG2-12 n. 2 -XG2-6400 
n. 2. Fare modiche offerte- Foieri Mario - Via Don 
Bosco, 5 - Lanzo Torinese (TO).

VENDO cauro cambio frequenza: - Nidland 13-898 
base 23 CH AM-SSB con micro tuner + 3B L. 250.000. 
- lineare ZG BV 130 L. 80.000. - Rosm. watt. ZG 201 
L. 20.000. - “Firenze 2” L. 50.000 (ancora imballata). 
Bolla Mauro Piazza Vitt. Emanuele, 5 Castagnole P.te 
10060 (TORINO)

CERCO un cercametalli tipo VLF - gradirei in ogni caso 
entrare in contatto con un ricercatore nella zona 
da Gallarate a Milano per avere dei consigli. Cerco 
inoltre GRUNDIG C201 o 250 FM qualsiasi stato. 
Tommaso Cirmena Viale Montello, 15 - 21052 Busto 
Arsizio - Tel. 0331 - 621713.

VENDO coppia ricetrasmettiroi PJE ex radiotaxi ali­
mentazione 220 V., sprovvisti di quarzi; L. 70.000.

VENDO oscilloscopio Tektronix 2 tracce, 0,1 mV/cm - 
¿0V/cm in 17 posizioni. Orizzontale 5 sec./cm - 
1 microsec./cm. Calibratore incorporato. Misure di­
rette e differenziali. L. 440.000. TeL 02/5691234 - 
Soncini R. Via Valsugana 8 (MI).

OFFRO STEREO 8 VOXSON autoradio riproduttore e 
cassette in ottimo stato L. 65.000 trattabili. Telefo­
nare presso la Redazione 02/6172641 ore ufficio 
9,00 - 12,50 e 14,10 - 18,10 - Sig. Mancini.

VENDO componenti elettronici di vario tipo, tutto ma­
teriale nuovo. Vendo inoltre sintonizzatore Amtron 
UK 541 tarato e collaudato a L. 35.000 e microsco­
pio Stein Optik 1200 ingrandimenti a L. 30.000 - 
Telefonare dopo le ore 19.00 a Lorenzo tei. 293.618.

CEDESI causa realizzo impianto luci psichedeliche 3 
canali da 1000 W ciascuno con sensibilità regolabile 
su ogni canale completo mobiletto metallico (L. 
28.000); Preamplificatore stereo 3 ingressi OUT per 
registratore loudness montato in mobiletto di legno 
e metallo (L. 22.000); Filodiffussore Siemens ottimo 
per incasso (L. 12.000); Piastra DUAL 33/45/78 
con puntina diamante (L. 16.000). Riverbero elettro­
nico (L. 16.500); Tremolo por chitarra (L. 10.000); 
Ricevitore quarzato per la CB Rx27 (L. 16.500); 
20 Dischi 33 giri musica leggera (L. 24.000); Ampli­
ficatore 16+16 W completo di preamplificatore (L. 
28.000); Amplificatore SOW (L. 15.000).
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COSTRUIAMOCI UN VERO MICROELABORATORE

HOME COMPUTER

Questo articolo è totalmente dedicato al software, saranno dati cioè gli strumenti per poter lavorare maggiormente con la 
scheda AMICO 2000A con l’apprendimento di nuove importanti istruzioni del microprocessore 6502. Cominceremo con
l’esaminare un’altra importante operazione matematica: la sottrazione. Saranno poi visti nel dettaglio gli altri bit del registro 
di Status e i salti condizionati determinati proprio dal valore di questi bit. Sarà esaminato poi in dettaglio il concetto di flow 
chart, i suoi simboli, la sua costruzione. In questo articolo viene presentata e spiegata la tabella delle istruzioni del micro­
processore che costituisce una guida fondamentale per la creazione di programmi da far girare sul sistema AMICO 2000A.

a cura della A.S.E.L s.r.l. - parte sesta

LA SOTTRAZIONE 

I numeri negativi

Tutte le operazioni fatte fino a questo 
momento hanno preso in considera­
zione solo numeri positivi; le nostre 
operazioni infatti hanno utilizzazo cifre 

dalla 00 alla FF (numeri di 8 bit) senza 
che ci fosse ombra di segno. Una doman­
da che viene spontanea è: come si pos­
sono rappresentare i numeri con il segno?

Il sistema che esamineremo per ri­
spondere a questa domanda si chiama 
COMPLEMENTO A DUE ed è univer­
salmente usato.

I numeri che prendiamo in considera­
zione sono sempre di otto bit, ma nel­
l’ambito di questi otto bit introdurremo 
anche il segno. Come si fa?

È molto semplice, basta prendere atto 
di questa convenzione:
i numeri che hanno il 1° bit (quello più 
significativo) uguale a 1 sono NEGATI­
VI; i numeri che hanno il 1° bit uguale 
a 0 sono POSITIVI.

Per chiarire le idee si osservi la fig. 1.
Bisogna prestare attenzione a questo 

particolare: in un numero formato da 
otto bit, sette di questi rappresentano il 
numero vero e proprio in valore assoluto, 
mentre l’ottavo - il più significativo - 
rappresenterà il segno.

Abbiamo allora che con 7 bit possiamo 
rappresentare 27 = 128 numeri diversi; 
considerando ora sia quelli positivi che 
quelli negativi essi raddoppiano e diven­

tano 256, ritroviamo cioè il valore 28 = 256 
che già conosciamo per i numeri da 8 bit.

Secondo la convenzione suddetta di­
ciamo dunque che i numeri FF (1111 
1111), 82 (1000 0010), A0 (1010 0000), e 
95 (1001 0101) sono numeri negativi (il 
primo bit è a 1) mentre i numeri 00 
(0000 0000), 14 (0001 0100), 7E (0111 
1110) e 39 (0011 1001) sono numeri 
positivi (il primo bit è a 0).

Facciamo notare che in questa con­
venzione il numero 0 è considerato come 
numero positivo.

Il problema immediatamente succes­
sivo da risolvere è il cambiamento di 
segno di un numero positivo e viceversa.

Per esempio il nostro numero 1 sap­
piamo che in esadecimale si scrive 01; 
il nostro -1 allora come si scrive in esa­
decimale con numeri da 8 bit?

La regola generale dice che bisogna 
prendere il numero positivo, negarlo bit 
per bit, quindi sommare 1. Cioè in pra­

(I NUMERI DALLO AL 7 
INDICANO LA POSIZIONE 
DEI BIT)

Fig. 1 - Segno di un numero di 8 bit (di cui sette costituiscono il valore assoluto del numero e uno, 
il più significativo, il segno.

tica riferendoci alla fig. 2 abbiamo che 
secondo questa regola:
+1 = 01
-1 = FF

Attenzione, per evitare di farvi con­
fondere le idee vi rammentiamo che se 
consideriamo il numero FF in valore as­
soluto (come abbiamo fatto fino ad ora), 
esso è il numero più grande da 8 bit 
e vale 255 io; nella convenzione di com­
plemento a due però, nella quale il primo 
bit è quello di segno, FF è il numero 
negativo -1.

Sembrerebbe ora che col nostro mi­
crocomputer si possano sommare e/o 
sottrarre numeri non superiori a +127 
e non inferiori a -128. Questo avviene 
solo se lavoriamo con numeri contenuti 
in una sola locazione di memoria (8 bit); 
naturalmente nella matematica che ci 
costruiremo i numeri potranno essere 
contenuti in più locazioni di memoria:
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SCHEMATIZZAZIONE DELLA CPU 6502

per esempio tre successive.
Riprendiamo ora il discorso del nume­

ro positivo e negativo e proviamo ad 
eseguire la somma:
12 + (-1).

Eseguendo il programma verrà imme­
diatamente visualizzato il risultato.

Modifichiamo il programma per ren­
dere più agevole il cambiamento dei dati:

Sommo il contenuto della locazione 01

Eseguiamola prima sulla carta: 0200
1
2
3

18
D8
A5 
00

CLC 
CLD 
LDA 000001 0010 + (12)

1111 1111 = (FF)
CD 0001 0001 (11) 4

5
65
01

ADC 01

t___Carry 6
7

85
00

STA 00

Come risultato della operazione otte­ 8 4C JMP MONITOR
niamo 11. Il Carry esce dalla operazione 9 22
a 1, ma in questo caso non se ne tiene 
conto.

A FE

Riporto il risultato nella locazione 00

In questo modo abbiamo sottratto 1 al 
numero 12.

Eseguiamo ora la stessa operazione 
sull’AMICO 2000A con questo semplice 
programma:

Carico il dato della locazione 00 in accumulatore

I dati vanno introdotti nelle locazioni 00 
e 01. Scriviamo allora il programma, cari-

0200 18 CLC Clear del Carry
1 D8 CLD Funzionamento esadecimale
2 A9 LDA ^$12 Carico 12 in accumulatore in maniera immediata
3 12
4 69 ADC^$FF Sommo FF in maniera immediata
5 FF
6 85 STA 00 Porto il risultato nella locazione di memoria 00
7 00
8 4C JMP MONITOR Torno al monitor. Stop.
9 22
A FE
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chiamo il Program Counter per utiliz­
zare il tasto REG (alle locazioni 00F6 e 
00F7 in modo che richiami l’indirizzo 
0200 pòi premiamo i tasti nella sequenza 
| RES 11 DA 112 Q] FF

[ REG 11 RUN |.
Il risultato (11) compare immediata­

mente nel display dati.
Per cambiare i dati di partenza basta 

introdurli alle locazioni 00 e 01, quindi 
far partire il programma.

A questo punto vi insegnarne un pic­
colo programma che permette di calco­
lare il numero negativo una volta dato il 
numero positivo. Attenzione! Se volete 
non guardate ciò che segue e provate a 
farlo voi; con un po’ di pazienza dovreste 
riuscire poiché avete tutte le cognizioni 
richieste.

Ad ogni modo il programma è il 
seguente:

0300 18 CLC
1 D8 CLD
2 A5 LDA 00 Prelevo il dato da trasformare dalla locazione 00
3 00
4 49 EOR ^$FF Nego il numero contenuto in accumulatore

dato nella locazione 00

5 FF
6 69 ADC^l Sommo 1
7 01
8 85 STA 00 Riporto il
9 00
A 4C JMP MONITOR. Stop.
B 22
C FE

In sostanza questo programma ese­
gue la procedura di calcolo prima indi­
cata: negazione del numero e somma con 
1 trascurando il Carry.

Per usare il programma procediamo 
come al solito introducendo nella loca­
zione di memoria 00 il numero del quale 
si vuole calcolare il negativo per otte­
nere nella stessa locazione 00 il risultato 
cercato.

Vi diamo alcuni numeri con il loro 
corrispondente negativo:

(p) (n)
00 00 (il negativo di 0 è ancora 0)
01 FF
0E F2
47 B9
7F 81

Il numero negativo corrispondente a 
0 è ancora 0.

Il programma appena illustrato è ovvia­
mente in grado di trasformare un numero 
negativo nel suo corrispondente positivo. 
Verificate i seguenti risultati:

(n) (p)
B9 47
C4 3C
98 68
8F 71

Sottrazione tramite i numeri negativi
A questo punto è evidente che la 

differenza fra due numeri si può sempre 
riportare alla somma fra due numeri.

Infatti 13 - 7A = 13 + (-7A) = 13 + 
+ 86 = 99 = -67.

Tenete sempre presente che si tratta 
di numeri esadecimali.

Verificate queste operazioni con i pro­
grammi appena scritti.

Può essere utile spesso poter dispone 
di un mezzo che ci permetta, senza fare 
fatica, di trasformare un numero negativo 
o positivo del sistema decimale in quello 
corrispondente nel sistema complemen­
to a due.

Per far questo abbiamo scritto un pro­
gramma di cui troverete a fine articolo 
la lista delle istruzioni (codice oggetto).

Il programma parte dalla locazione 
0200 e arriva alla 02D3. Vi consigliamo 
di registrarlo su cassetta in modo da 
poterlo utilizzare ogni volta che ne avete 
bisogno. Attenzione però, questo pro­
gramma non è rilocabile, cioè deve esse­
re sempre scritto a partire dalla locazione 
di memoria 0200.

Per utilizzarlo, una volta scritto, è mol­
to semplice: premete i tasti | AD [0200 
Irun |.

Premete il tasto [C^e sul display indi­
rizzi compariranno tre zeri. Scrivete ora 
il numero che intendete trasformare, pre­
mete il tasto | F | se volete farlo diventare 
negativo (e viceversa): contemporanea­
mente sul display dati compare il risul­
tato. Da notare che questo programma 
è stato scritto per evitare che commet­
tiate errori: tutti i numeri fuori della 
portata -128++127 non vengono accet­
tati. Oltre a questo programma riportiamo 
nella tabella 1 una tavola di conversioni 
da numeri negativi (sopra) e positivi (sot­
to) in sistema decimale a numeri negativi 
e positivi in sistema complemento a due 
(e viceversa).

Usare queste tavole è molto semplice, 
facciamo un esempio.

Vogliamo sapere a cosa corrisponde 
il numero -77 (in decimale) nel sistema 
complemento a due.

Cerchiamo 77 all’interno della tavola 
in alto (numeri negativi), sulla riga del 
77 a sinistra troviamo il numero B sulla 
colonna “la cifra”; sulla colonna del 77 
troviamo in alto il numero 3 sulla riga 
“2a cifra”: la traduzione sarà quindi B3. 
Procedete all’inverso per trasformare un 
numero da complemento a due a deci­
male.

L’Overflow__________________
Analizziamo ora un’altro bit dello sta­

tus, quello di overflow. Il concetto di 
overflow nasce dall’introduzione dei nu­
meri con segno appena fatta. Infatti ab­
biamo sempre detto che la somma di due 
numeri può generare un riporto (Carry) 
se il risultato eccede la dimensione degli 
otto bit che abbiamo a disosizione.

Nel caso di numeri col segno però 
abbiamo solo 7 bit per il numero, dato 
che il bit più significativo è stato utiliz­
zato per il segno. Può succedere che 
sommando due numeri negativi si ot­
tenga un numero positivo o sommando 
due numeri positivi si ottenga un numero 
negativo; questo perchè il risultato eccede

Notate che nell’ambito dei numeri da 
8 bit non esiste un numero positivo che 
abbia come numero negativo 80.

Questo perchè i numeri positivi vanno, 
in decimale, da 0io a +127io, quelli nega­
tivi da -lio a -128io, in tutto 256 numeri 
(compreso lo zero).

le particolarità da tener presenti sono 
dunque:
con 8 bit si possono rappresentare 
128 numeri positivi 0+127 
128 numeri negativi -1 -e- -128.

0 0 0 0 0 0 0 1
1111 1110

+

0000 0001 =
1111 1111

+1_
(+1 ) Il numero precedente viene nega­

to bit per bit, cioè dove c’era uno 
“zero”, si scrive un “uno” e dove 
c’era un “uno”, si scrive uno 
“zero”.

+1 Si somma 1 al risultato della 
negazione.
Risultato FF

Fig. 2 - Trasformazione del numero Di positivo in negativo (-1) nel sistema complemento a due: 
il isultato è FF.
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l’inversione di

completamente 
impiego di cir-

12 Vc.c. 
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L. 15.200

UK11W

Alimentazione: 
Resa acustica: 
Assorbimento: 
Dimensioni:

Circuito elettronico 
transistorizzato con 
cuiti integrati.
Protezione contro 
polarità.
Facilità di installazione grazie ad uno 
speciale supporto ad innesto.
Adatta per impianti antifurto - antin­
cendio - segnalazioni su imbarcazio­
ni o unità mobile e ovunque occorra 
un avvisatore di elevata resa acustica.

SIRENA 
ELETTRONICA 

DlELEVATA 
POTENZA 

E RIDOTTO 
CONSUMO 

UK11 W 

CARATTERISTICHE TECNICHE

i 7 bit andando ad influenzare l’ottavo 
bit, cioè quello di segno.

Chiariamo subito le idee con qualche 
esempio:

11110111+ (F7 =-09)
11111110= (FE =-02)

CO 11110101 (F5 =-0B)
Carry

Nel risultato il bit di disegno (il primo 
a sinistra) è 1 e il numero è quindi ne­
gativo, infatti esso non eccede il limite 
dei 7 bit.

Vediamo ora la somma di due numeri 
negativi più grandi:

1001 0110 + (96 = -6A)
1000 1111 = (8F = -71)_____ 

[0 0010 0101 (25 = +25) 
Carry

Il risultato è un numero che ha cam­
biato segno. Il bit di segno infatti è 0, 
si è ottenuto cioè un numero positivo 
sommando due numeri negativi!

Operando in matematica con comple­
mento a due bisogna tener conto di questi 
cambiamenti di segno per evitare errori. 
Si può dimostrare che, sviluppando una 
funzione di questo genere:

V = A? • B? • R? + A? • B7 • R?

in cui:
A? è il bit più significativo del primo 
addendo; B? è il bit più significativo del 
secondo addendo; R? è il bit più signifì- 
tivo del risultato. La barretta sopra il se­
gno del bit sta per negato; Il • è il simbolo 
della operazione di AND; Il + è il simbolo 
della operazione di OR.
- se V = 0 non ci sono stati errori nella 
operazione.
- se V = 1 c’è stato un cambiamento di 
segno nell’operazione.

Verifichiamo V per i due esempi ap­
pena fatti.
1° esempio: A? = 1. B? = L R? “ 1

V = l- l- 0+ 0- 0- l=0 
Il risultato è dunque esatto.

2° esempio: A? = 1, B? = 1, R? = 0
v = 1 - l- l+ 0- 0- 0 = l

C’è un cambiamento di segno nel risul­
tato. V si chiama “bit di overflow” e viene 
calcolato automaticamente dalla CPU ad 
ogni operazione che lo condiziona.

In generale, in forma molto semplice 
possiamo dire che la CPU pone V = 1 
se il risultato dell’operazione eseguita 
esce dai limiti permessi per un numero 
con segno da 8 bit (7 di valore assoluto 
e 1 di segno) cioè se è al di fuori del 
campo -128 4- +127.

L’istruzione SBC_________________

Questa istruzione esegue la differenza 
(sempre operando nella convenzione dei 
numeri negativi ovvero del complemen­
to a due) fra il contenuto dell’accumula­
tore, il contenuto di una locazione di 

memoria e il negato del bit di Carry. 
L’operazione in forma simbolica si scrive:

A-M-C-* A
Cioè la differenza fra l’accumulatore, 

il dato in memoria, il negato del Carry, 
va a finire nell’accumulatore. Questa i- 
struzione può operare sia in sistema deci­
male che esadecimale, a seconda se la 
CPU sta lavorando in maniera decimale 
o meno. C (negato del bit di Carry) si chia­
ma in inglese borrow ed è ilriporto dell’o­
perazione. La presenza del C è un artificio 
del microprocessore per poter calcolare 
in codice binario complemento a due.

Tenete presente una regola molto im­
portante: quando eseguite delle somme 
dovete sempre mettere, prima dell’esecu­
zione della operazione di somma, il C = 0.

Quando fate delle sottrazioni tramite 
l’istruzione SBC dovete sempre mettere, 
prima dell’esecuzione della differenza, il 
C = 1.

Ci sono ancora delle particolarità mol­
to importanti da tener presenti: l’istru­
zione SBC mette a 1 il bit di Carry se 
il risultato dell’operazione è maggiore 
di 0; mette a 0 il bit di Carry se il 
risultato dell’operazione è minore di 0.

Il bit di overflow viene messo a 1 se 
il risultato dell’operazione non è com­
preso fra + 127 e -128, altrimenti viene 
messo a 0.

Eseguiamo ora l’operazione di calcolo 
di numero negativo già descritta in pre­
cedenza utilizzando questa volta l’istru­
zione SBC. (Posizionatevi su una locazio­
ne di memoria a piacere per cominciare 
a scrivere il programma).

D8 CLD
38 SEC (notate che mettiamo il Carry 

al) 
A9 LDA 00 Carico il numero 0 nel- 
00 l’accumulatore
E5 SBC $00 Sottraggo il dato da com- 
00 plementare
85 STA $00 Metto il risultato in loca- 
00 zione 00
4C JMP MONITOR, Stop
22
FE

Abbiamo fatto un programma che calcola 
00 - NUMERO = - NUMERO

Il numro (dato di ingresso) viene pre­
levato all’inizio dell’operazione dalla lo­
cazione dalla locazione di memoria 00 
e alla fine viene ancora depositato nella 
locazione 00 con il segno cambiato.

Verificate con questo semplice pro­
gramma le operazioni di calcolo prece­
dentemente eseguite verificandone la 
corrispodenza.

STATUS_______________________

I bit che fanno parte del registro 
di status sono riportati tutti nella tabella 
delle istruzioni del 6502; abbiamo già 
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visto alcuni di questi bit, comunque di 
seguito li riesaminiamo tutti insieme.

C = Carry
- Bit di Carry. È il riporto in varie ope­
razioni, per esempio in quella di som­
ma.

Z = Zero
- Questo bit dello stato viene messo a 
1 se il risultato dell’ultima operazione 
eseguita è uno zero. Molte istruzioni 
modificano questo bit Per esempio quel­
la di Somma, Load, quelle logiche di 
AND, OR, EOR.

I = Richiesta di interrupt
- Se questo bit è a zero risulta abilitato 
l’interrupt in ingresso alla CPU. In un 
capitolo dedicato esamineremo questo 
aspetto dell’hardware.

D = Modo di funzionamento decimale 
- Se questo bit è a uno la CPU sta 
operando in matematica decimale. Que­
sto bit può essere posizionato a zero o 
a uno tramite due apposite istruzioni 
(CLD - SED).

B = Comando di BRK
- Questo comando sarà esaminato in 
seguito.

V = Bit di overflow
- È il bit esaminato nelle operazioni 
differenza. Molte operazioni lo condizio­
nano.

N = Bit di negativo
- Viene messo a uno se il risultato 
dell’ultima operazione eseguita è negati­
vo. In pratica è il bit più significativo 
del risultato dell’ultima operazione ese­
guita. Viene condizionato da molte ope­
razioni sia aritmetiche che logiche.

I bit di status I e B sono legati es­
senzialmente alla circuiteria esterna al 
microelaboratore e non li esamineremo 
finché non avremo a che fare con questi 
dispositivi.

In questo momento i bit di status che 
maggiormente ci interessano sono quat­
tro, e cioè: C - Z - V - N.

Questi bit in generale vengono condi­
zionati automaticamente dalla istruzione 
che stiamo eseguendo e ci permettono, 
eseguita la istruzione, di prendere delle 
decisioni in base al risultato della opera­
zione eseguita.

Sono proprio queste decisioni che ren­
dono l’elaboratore “intelligente”.

Le istruzioni che prendono una deci­
sione in base ai risultati delle operazioni, 
sono le istruzioni di BRANCH (salto 
condizionato).

Le istruzioni di BRANCH

È una categoria di istruzioni molto 
importante, che permette di eseguire o 
non eseguire un salto da un punto al­
l’altro del programma in base al risultato 
di una operazione precedente.

Queste istruzioni sono: . - ~~ - — ~= —

BCC il salto viene eseguito se il bit di Carry 
BCS il salto viene eseguito se il bit di Carry 
BEQ il salto viene eseguito se il bit di Zero 
BMI il salto viene eseguito se il bit di Negativo 
BNE il salto viene eseguito se il bit di Zero 
BPL il salto viene eseguito se il bit di Negativo 
BVC il salto viene eseguito se il bit di Overflow 
BVS il salto viene eseguito se il bit di Overflow

Vediamo ora quale è il significato di 
alcune di queste istruzioni indipendente­
mente dai bit di status, ovvero come se 
non dovessimo tener conto del valore 
di essi.

Ci spieghiamo meglio.
Spesso le istruzioni di Branch vengono 

utilizzate subito dopo le istruzioni di 
comparazione (“compare” in inglese) co­
me CMP, CPX (che vedremo fra poco), 
CPY; di decremento come DEC, DEX 
(che vedremo fra poco), DEY o di in­
cremento come INC, INX (che vedremo 
fra poco) e INY.

Tutte queste istruzioni eseguono una 
certa operazione: nella comparazione, ad 
esempio, la CPU esegue una sottrazione 
fra i due dati da comparare dando un 
certo risultato che influenza i bit di Sta­
tus interessati (si veda la tabella riassun­
tiva delle istruzioni del 6502). In pratica 
quando i due dati che vengono compa­
rati sono uguali il risultato di questa 
sottrazione è 0, ma noi non lo vediamo. 
Questo risultato però mette a 1 il bit Z 
dello Status.

Premesso ciò vediamo il significato 
per esteso delle seguenti istruzioni:

BEQ Salta se il risultato (della operazione precedente) è = 0
BMI Salta se il risultato (della operazione precedente) è < 0 (negativo)
BNE Salta se il risultato (della operazione precedente) è 0
BPL Salta se il risultato (della operazione precedente) è 0 (positivo)

Ricordiamo che 0 nel sistema di nu­
merazione complemento a due è un nu­
mero positivo.

Visto questo, se a una comparazione 
facciamo seguire la istruzione BEQ ot­
teniamo che verrà eseguito un salto quan­
do i due dati messi a confronto saranno 
uguali (la differenza fa 0, quindi va a 
1 il bit di Status Z, quindi BEQ esegue 
il salto).

Per riassumere diremo allora che se 
qualsiasi operazione eseguita immediata­
mente prima di BEQ dà come risultato 
0 (potrà essere una somma, una diffe­
renza, una operazione logica tipo AND, 
OR, ecc.), verrà eseguito il salto.

Lo stesso ragionamento vale per le 
altre istruzioni: BMI ad esempio esegui­
rà un salto se il risultato di una opera­
zione immediatamente precedente è ne­
gativo (cioè se il bit più significativo 
del risultato è = 1, cioè quando il bit 
di Status N = 1).

Una ultima nota sulla istruzione BVC: 

è = 0: codice op. 90 
è = 1: codice op. B0 
è = 1: codice op. F0 
è = 1: codice op. 30 
è = 0: codice op. D0 
è = 0: codice op. 10 
è = 0: codice op. 50 
è = 1: codice op. 70 

questa può essere usata per corregere 
un errore in un operazione di sottrazione.

Facciamo notare che tutte le istruzioni 
di salto (Branch) sono formate sempre 
da due byte di cui il primo è il codice 
operativo (es. 90), il secondo rappresenta 
l’entità del salto, ovvero il numero di byte 
±e si devono saltare nell’esecuzione del 
programma. Quest’ultimo numero è 
espresso in complemento a due, cioè il 
salto rispetto alla posizione in cui il Pro­
gram Counter è in quel momento, può 
essere negativo (numero di byte indie­
tro) o positivo (numero di byte in avanti). 
A ben comprendere e saper utilizzare 
le diverse istruzioni di Branch si impa­
rerà man mano che verranno presentati 
esempi di programma. L’importante per 
ora è che impariate a memoria le condi­
zioni che provocano il salto per ogni 
istruzione di Branch.

Vediamo subito di utilizzare alcune di 
queste istruzioni per costruire un pro­
gramma che analizza un numero n.

Se n 0 il microelaboratore dovrà 
scrivere 00 nella locazione di memoria 
0000;

se n < 0 si scrive FF nella locazione 
di memoria 0000.

Questo programma può essere scritto 
sotto forma di svolgimento logico o dia­
gramma di flusso come rappresentato in 
Fig. 3.

Vediamo in questa figura due simboli 
nuovi, il rettangolo e il rombo, usati 
rispettivamente per indicare una opera­
zione da eseguire e una domanda che ci 
si pone. Più avanti si analizzerà in det­
taglio questo tipo di rappresentazione 
grafica.
Scriviamo ora il programma proposto. 
Il numero di cui vogliamo analizzare il 
segno sia contenuto nella locazione di 
memoria 0001.
0320 A5 LDA 01

1 01
2 10 BPL AVAI
3 07
4 A9 LDA %$FF
5 FF
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il PC deve essere incremento di 032B - 
0324 = 07. Notiamo subito che 07 è il 2° 
byte dell’istruzione di branch. Esso rap­
presenta, come si suol dire, il “displa­
cement” del Program Counter ed è relati­
vo al P.C. medesimo, è cioè indipendente 
dalla locazione di memoria nella quale 
abbiamo cominciato a caricare il program­
ma (per esempio il programma può girare 
anche se caricato alla locazione di me­
moria 0210 invece che alla 0320). Lo 
stesso conto per spostare il Program 
Counter può essere fatto nel salto negativo 
(ultima istruzione). In questo caso bisogna 
saltare dalla locazione 032F, dove si trova 
posizionato il P.C., alla 0326. Vale allora 
la relazione “displacement” = 0326 - 
032F = -(032F - 0326) = -09 = F7, 
che è appunto il 2° byte della istruzione 
BEQ INDI. In pratica quando scriviamo 
un programma lasciamo uno spazio 
bianco dopo le istruzioni di Branch: il 
valore del salto viene definito a conclu­
sione del programma.

Per calcolare i numeri positivi o negati­
vi che rappresentano le entità del salto si 
può utilizzare con vantàggio un comodo 
programma (presente del Monitor) che fi­
no ad ora non abbiamo adoperatola che 
è stato previsto proprio per questo scopo.

Questo programma parte dalla locazio­
ne di memoria FF97. Premiamo allora i 
tasti | AD | FF97 | RUN| .

6 INDI 85 STA 00
7 00
8
9 
A

4C JMP Monitor
22
FE

B
C

AVAI A9
00

LDA $00

D
E

F0
F7

BEQ INDI

Commentiamo di seguito per esteso 
il programma che è stato appena scritto.

Ia istruzione: LDA &1 - Si carica il 
contenuto della locazione di memoria 
0001 (pagina zero) nell’accumulatore. 
Automaticamente la CPU influenza i bit 
di stato Z e N, per cui nella istruzione 
successiva possiamo andarne a controlla­
re uno (in particolare N) per decidere 
se eseguire il salto condizionato.
2a istruzione: BPL A VAI - Abbiamo “eti­
chettato” questa istruzione con un nome 
di fantasia (AVAI). Questa procedura è 
molto comoda nella stesura dei program­
mi perché serve ad indicare dove dob­
biamo eseguire il salto. Con l’istruzione 
BPL la CPU va a vedere se il bit di 
negativo (N) è = 0. Notiamo che è 
l’istruzione che precede (la prima) che ha 
condizionato il bit N. Se N = 0 (con­
tenuto dell’accumulatore è 0) il salto 
viene eseguito, diversamente si prosegue 
nella esecuzione del programma con la 
istruzione immediatamente successiva. 
3a - 4a _ 5a _ 6a istruzione - Nessun com­
mento salvo che alla 4a è stato attribuito 
il nome IND 1.

7a istruzione: BEQ INDI - Notiamo subito 
che la 6a istruzione ha caricato in manie­
ra immediata zero nell’accumulatore. 
Quindi il risultato della 6a istruzione è 
sempre e comunque uno zero; allora 
dopo questa istruzione avrò sempre e 
comunque Z = 1. È chiaro allora che 
l’istruzione BEQ in questa posizione e- 
quivale ad un salto incondizionato, cioè 
il salto viene sempre e comunque esegui­
to. (LDA $00 infatti genera sempre Z = 
= 1, BEQ va a controllare che, se è 
uguale a uno, salta: quindi esegue sem­
pre il salto in questo caso).

Analizziamo ora l’entità di questi salti.
Nel microprocessore 6502 il Branch 

è sempre relativo alla posizione del Pro­
gram Counter. Ciò significa che quando 
si esegue il Branch, il numero che segue 
il codice operativo del Branch viene som­
mato al valore del Program Counter in 
quel momento, quindi l’esecuzione del 
programma continua dal nuovo Program 
Counter generato.

Nel nostro esempio la CPU preleva 
dalla memoria alle locazioni 0322 - 0323 
puntate dal Program Counter l’istruzione 
10, 07 (BPL AVAI) posizionandosi su­
bito dopo alla locazione successiva 0324 
e preparandosi, se non succede niente, 
ad eseguire la istruzione contenuta in 
questa locazione. Prima della esecuzione 
della BPL ci troviamo quindi nella se­
guente condizione:
PC = 0324.

Se il salto deve essere eseguito bisogna 
posizionarsi sulla locazione 032B, ovvero

A questo punto riprendiamo per esem­
pio il programma che abbiamo preceden­
temente analizzato: il primo salto (BPL 
AVA 1) doveva essere fatto dalla locazio­
ne 0322 (con questo metodo non dobbia­
mo tener conto della posizione del P.C. 
poiché ci pensa il programma) alla 032B. 
Ora basterà semplicemente battere sulla 
tastiera nella successione: -

1) la parte bassa (2° byte) dell’indiriz­
zo di partenza: 22.

2) la parte bassa dell’indirizzo a cui si 
vuole saltare: 2B.

Sul display indirizzi comparirà 222B e 
sul display dati il numero 07, che è il 
valore relativo al salto nel sistema com­
plemento a due.

Stessa procedura per il salto all’indie- 
tro: battete sulla tastiera 2D (l’istruzione 
BEQ INDI è infatti all’indirizzo 032B 
poi 26 (infatti bisogna saltare alla loca­
zione 0326) e otterrete il risultato cerca­
to F7.

Il tutto, come si è visto, è molto sempli­
ce: ogni volta che serve basta richiamare 
questo programma che è sempre li, re­
gistrato permanentemente nella PROM 
del Monitor.

Si fa notare infine che i salti in avanti 
e indietro possono essere fatti nel campo 
dei numeri positivi e negativi del sistema 
complemento a due; per salti più lunghi 
si associa alla istruzione di Branch quella 
di JMP (salto incondizionato) che con­
sente di andare in qualsiasi punto del­
l’intera memoria.

In particolare osserviamo che il pro-
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gramma per il calcolo del salto che abbia­
mo descritto permette di eseguire salti in 
avanti fino a +129 posizioni e indietro fino 
a -126 posizioni (127+2=129 e -128+2= 
V = -126 poiché il programma tiene conto 
delle due posizioni più avanti del P.C.).

Index X

In questo paragrafo introduciamo un 
nuovo registro interno alla CPU: il regi­
stro indice X.

Fino ad ora della CPU abbiamo visto 
tre soli registri: l’Accumulatore A, il Pro­
gram Counter P.C., e la Status S. Vedre­
mo che c’è ne sono ancora tre; comin­
ciamo ad esaminare il primo di questi.

Il registro indice X è un registro di 
8 bit sul quale è possibile eseguire dei 
calcoli, o, cosa più importante, indiriz­
zare la memoria con metodi nuovi rispet­
to a quelli visti fino ad ora.

Analizziamo prima questo ultimo a- 
spetto considerando il metodo di indiriz­
zamento tramite il registro X.

Premettiamo che le istruzioni che usa­
no questo tipo di indirizzamento sono 
sempre formate da due byte, di cui il 
primo è come sempre, il codice opera­
tivo, il secondo è un byte così detto di 
spostamento (in inglese displacement).

Indirizzamento in pagina zero 
indicizzato

Per i codici operativi di questa istruzione 
si faccia riferimento anche alla tabella 
riassuntiva di tutte le istruzioni del 6502 
pubblicata in questo articolo.

Usando il sistema di indirizzamento 
indicizzato, l’indirizzo della locazione di 
memoria sulla quale si vuole operare, 
viene calcolato dalla CPU sommando il 
contenuto del secondo byte dell’istruzio­
ne con il contenuto del registro indice, 
senza tener conto del Carry. Il risultato 
di questo calcolo (che avviene sempre 
in codice esadecimale) è un numero da 
8 bit che rappresenta la parte bassa del­
l’indirizzo essendo la parte alta 00 per­
chè si opera in pagina zero.

Per chiarire meglio le idee vediamo 
subito un esempio pratico.

Ammettiamo che sia X = 3B (regi­
stro indice X = 3B). Se si esegue la 
istruzione
B5 LDA 02, X 
02
la CPU calcola l’indirizzo della loca­
zione di memoria il cui contenuto viene 
portato in accumulatore eseguendo la 
operazione

3B + (contenuto dell’indice X) 
02 = (2° byte dell’istruzione) 
3D (indirizzo della locazione di me­

moria interessata)

N.B. B5 è il codice operativo della 
istruzione LDA con il sistema di indi­
rizzamento in pagina zero indicizzato.

La domanda che sorge ora è l’uso che 
si può fare di questo sistema.

Innanzitutto premettiamo che esiste un 
certo numero di istruzioni che operano 
su X che sono:
CPX: Confronto di X con un numero. 
DEX: Decremento di uno il valore di X 
(X = X - 1).

RADIO SVEGLIA 
DIGITALE 
UK 506

Apparecchio di elegante aspetto e di 
ingombro contenuto che fornisce tut­
te le prestazioni di un preciso orolo­
gio digitale e di sensibile e fedele 
radioricevitore AM-FM. Non deve 
mancare sul vostro comodino per un 
gradevole risveglio e sulla vostra 
scrivania per un buon proseguimen­
to della giornata.

NUMERI NEGATIVI

Tabella 1 - Tavole di conversione da numeri in codice decimale a numeri in complemento a due 
e viceversa.

cifra 
la cifra\.

0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 A B C D E F

8 128 127 126 125 124 123 122 121 120 119 118 117 116 115 114 113
9 112 111 110 109 108 107 106 105 104 103 102 101 100 99 98 97
A 96 95 94 93 92 91 90 89 88 87 86 85 84 83 82 81
B 80 79 78 77 76 75 74 73 72 71 70 69 68 67 66 65
C 64 63 62 61 60 59 58 57 56 55 54 53 52 51 50 49
D 48 47 46 45 44 43 42 41 40 39 38 37 36 35 34 33
E 32 31 30 29 28 27 26 25 24 23 22 21 20 19 18 17
F 16 15 14 13 12 11 10 9 8 7 6 5 4 3 2 1

NUMERI POSITIVI
^\2a cifra 

la cifra\.
0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 A B C D E F

0 0 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10 11 12 13 14 15
1 16 17 18 19 20 21 22 23 24 25 26 27 28 29 30 31
2 32 33 34 35 36 37 38 39 40 41 42 43 44 45 46 47
3 48 49 50 51 52 53 54 55 56 57 58 59 60 61 62 63
4 64 65 66 67 68 69 70 71 72 73 74 75 76 77 78 79
5 80 81 82 83 84 85 86 87 88 89 90 91 92 93 94 95
6 96 97 98 99 100 101 102 103 104 105 106 107 108 109 HO 111
7 112 113 114 115 116 117 118 119 120 121 122 123 124 125 126 127

CARATTERISTICHE TECNICHE:

Alimentazione in c.a.: 220 V - 50 Hz 
Gamma di ricezione

515-1640 kHz
87,5-104,5 MHz 

40 pV/m
Consumo
Sensibilità FM (30 dB S/N): 2pV
Potenza d’uscita: 400 mW
Visualizzazione a L.E.D.:1/2 pollice

F.M.
Sensibilità O.M.:

UK 506 - in Kit L. 45.000
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BNE LOOP

JMP Monitor

INX: Incremento di uno il valore di 
X ( X = X + 1).
LDX: Carico X con un certo valore im­
mediato o no.
STX: porto il valore di X in una certa 
locazione di memoria.
TAX, TXA: porto il contenuto dell’ac­
cumulatore in X e viceversa.

Detto questo vediamo di risolvere un 
semplice problema che utilizzi queste 
istruzioni: scrivere un programma che 
porti a zero tutte le locazioni di memoria 
comprese fra 0020 e 002F. Si noti che 
questo tipo di operazione viene normal­
mente fatto nei programmi di inizializ- 
zazione di un elaboratore all’atto della 
accensione.

Il diagramma di flusso del programma 
può essere quello rappresentato in fig. 4.
Scriviamo allora il 
0200 A2

1 00
2 8A
3 Loop 95 
4 20
5 E8
6 E0
7 10
8 D0
9 F9
A 4C
B 22
C FE

Scrivete il programma nell’AMICO 
2000A, fatelo girare e controllate che 
tutte le locazioni di memoria dalla 0020 
alla 002F contengano ora 00.

Il programma può sembrare un tantino 
complicato, vediamo allora di descriverlo 
in modo discorsivo in modo da com­
prendere ogni passaggio.

Per prima cosa si è caricato nell’index 
X il numero 00 (dato immediato), quin­
di, siccome ci interessa che anche nel­
l’accumulatore ci sia 00 si copia il con­
tenuto di X in accumulatore.

Questo è stato fatto per risparmiare 
un byte di programmazione (l’alternativa 
era LDA^- 00, cioè A900 = 2 byte) . A 
questo punto inizia un “loop”, che viene 
identificato con una etichetta sulla prima 
istruzione, che è STA e cioè il trasferi­
mento del contenuto dell’accumulatore 
nella locazione di memoria il cui indiri- 
rizzo è 20 + X. Al primo passaggio di 
questo giro (loop) questa locazione sarà 
0020 + 00 = 0020 e cioè la prima loca­
zione di memoria che deve essere portata 
a zero. A questo si incrementa il con­
tenuto del registro indice X di uno. Si 
noti che con questa istruzione (INX) il 
contenuto di X viene incrementato nel 
sistema di numerazione esadecimale an­
che se la macchina è in funzionamento 
decimale. Dato che devo portare a zero 
16 locazioni di memoria mi chiedo se 
X = 1016 (questa uguaglianza verrà veri­
ficata al 17° passaggio, infatti 1016 = 17io) 
e cioè se ho finito il mio lavoro (ad ogni 
loop X si incrementa di uno perchè 

seguente programma:
LDX $00 Carico X con 0 in modo immediato

TXA Copio il contenuto di X in Accumulatore
STA 20,X Memorizzo il contenuto dell’Acc. nella locazio­

ne di memoria X + 20
INX Incremento X (X = X + 1)
CPX $$10 Confronto X con 10, cioè X = 10?

si passa attraverso l’istruzione INX). La 
istruzione seguente è quella di Branch 
e viene eseguita se X non è uguale a 
10. Ricordiamo che F9 significa -7, la 
CPU cioè riparte da 7 byte indietro cioè 
dalla prima istruzione del loop.

Notiamo che con questo programma 
si è eseguita una operazione di STA per 
16 volte successive, sempre in posizioni 
diverse e con pochissime istruzioni. Ab­
biamo fatto un loop, come si dice in 
inglese, incrementando ad ogni giro 
l’indirizzo di memorizzazione del dato, 
cosa resa possibile dal sietma di indiriz­
zamento indicizzato. Ripetiamo ancora 
una volta che stiamo operando con loca­
zioni di memoria site in pagina zero.

Se X non è uguale a 10 tomo ad eseguire la istru­
zione STA
Stop

Lo stesso programma può essere scrit­
to almeno in altre due maniere diverse 
risparmiando qualche istruzione, prova­
teci e mandateci la soluzione.

Il Flow-Chart ________________

Le operazioni logiche che si eseguono 
nella stesura di un programma possono 
venir rappresentate tramite un sistema 
grafico detto dei diagrammi di flusso o 
flow-chart. Questo sistema è molto utile 
per rappresentazioni visivamente imme­
diate e comprensibili di un programma 
e utilizza dei simboli grafici come quelli 
rappresentati in fig. 5.

Alcuni di questi simboli sono già stati 
visti; di essi sono particolrmante interes­
santi i blocchi 2 e 3. Il 2 indica una ope­
razione che bisogna eseguire che in gene­
rale può essere indicata come aritme­
tica o di movimento dati; questo blocco 
ha un ingresso e una uscita.

Il blocco 3 è quello decisionale; sta 
ad indicare una domanda che ci si pone, 
domanda che ha sempre due risposte, 
SI e NO. Questo blocco ha dunque un 
ingresso e due uscite, una uscita per 
il SI e una per il NO.

Il blocco 1 caratterizza le operazioni 
di ingresso e di uscita dall’elaboratore. 
Ad esempio lo si usa per indicare il 
prelevamento di un dato da una tastiera. 
I blocchi 4 e 5 verranno descritti in una 
altra sede. L’incrocio indicato al punto 
6 è chiaro: esso indica un punto di rientro

Fig. 4 - Diagramma di flusso per l’azzeramento 
di una zona di memoria.

su un altro flusso, quando, per esempio 
si effettua un rientro da un test (blocco 
3). Il simbolo al blocco 7 indica l’inizio 
o la fine di un programma.

Generalmente quando si affronta un 
problema di programmazione per prima 
cosa si stende una sequenza logica di 
operazioni che risolvono il problema 
usando i diagrammi di flusso. Questi 
diagrammi sono immediatamente com­
prensibili e di facile correzione. Il van­
taggio che offrono è che la stesura del 
diagramma è indipendente da come 
verrà scritto il programma effettivo; per 
esempio è indipendente dal particolare 
set di istruzioni della CPU che poi ese­
guirà il programma.

Una volta verificata la correttezza delle 
operazioni logiche descritte nel diagram­
ma di flusso si può cominciare a scrivere 
il programma stesso nel linguaggio della 
macchina che si vuole utilizzare. Il primo 
passo è sempre il più importante perchè 
è quello che risolve effettivamente il 
problema, secondo è solo la fase rea- 
lizzativa del tutto. Se infatti supponiamo 
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di avere un programma scritto in lin­
guaggio Assembler per un certo micro­
processore diverso dal nostro, ci accor­
geremmo subito che è estremamente 
difficoltoso riscriverlo nel linguaggio del 
nostro computer. Se però abbiamo il 
flow-chart relativo a quel programma 
riscriverlo sarà una cosa molto semplice.

Le istruzioni del 6502--------------------

In questo numero pubblichiamo una 
tabella che riassume tutte le istruzioni 
del microprocessore 6502 utilizzato nel 
nostro AMICO 2000. Di tutte le istru­
zioni riportate molte vi sono ormai note. 
Oltre che per ricordare i vari codici 
operativi, la tabella fornisce altre impor­
tanti indicazioni. Vediamo come si 
legge.

Nella prima riga in alto sono riportati 
i vari sistemi di indirizzamento, alcuni 
dei quali sono stati già analizzati.

Nella seconda riga troviamo, dopo la 
rappresentazione mnemonica della istru­
zione e l’operazione ad essa associata, 
tre simboli di cui diamo il significato: 
OP sta per Codice Operativo
N è il numero di byte che formano la 
istruzione:

rappresenta il numero dei cicli mac­
china (Nel caso dell’AMICO 2000 il nu­
mero dei microsecondi impiegati per 
eseguire l’istruzione).

Nell’ultima colonna di questa stessa 
riga sono riportati i nomi dei bit dello 
Status che abbiamo già analizzato. Se 
l’istruzione influenza qualcuno di que­
sti bit, in corrispondenza si vede un segno 
v, diversamente appare un trattino -.

Per meglio comprendere facciamo un 
esempio pratico.

Si voglia tradurre l’istruzione LDA 
^$05.

Dalla tabella vediamo che si tratta 
di una istruzione di 2 byte, che viene 
eseguita in 2 ps, il cui codice (per lo 
indirizzamento immediato) è A9 e che 
influenza i bit N e Z.

La traduzione di questa istruzione in 
linguaggio macchina è quindi semplice: 
A9 05.

I simboli che compaiono nella colonna 
OPERAZIONE verranno spiegati via via 
che verrà analizzata l’istruzione.

Esercizi________________________ _

Questa volta vi faremo fare un po’ 
di esercizi per abituarvi a prendere con­
fidenza con le istruzioni fino ad ora 
imparate.

Per questi esercizi non vi daremo qui 
la soluzione, ma la aspettiamo da voi: 
potrete spedircela se volete. In ogni caso 
nel prossimo articolo vi presenteremo 
tutte le soluzioni che poi confronterete 
con le vostre.

1° esercizio - Scrivere un programma

Fig. 5 - Simboli grafici usati nella costruzione

che esegue la somma di due numeri 
ciascuno da due byte (le somme che 
abbiamo fatto fino ad ora sono sempre 
state fra due numeri di 1 byte ciascuno) 
e positivi. Estendere poi il programma 
a numeri di più byte.

Per aiutarvi ricordiamo che se la som­
ma di due numeri ha un riporto questo 
va automaticamente nel Carry. Se ad 
esempio scriviamo 93 + 75, il risultato 
è di 1 68 cioè 68 e 1 nel Carry. Se ora 
sommiamo due numeri formati da quat­
tro cifre come 1393 + 7275 potremmo 
fare come segue: 
13 93+
72 75=
scomponiamo

93+ 
75=

□ 68 
e 
13+ 
72+

U 1= 
86 

il risultato finale è 8668.

INGRESSO/USCITA

OPERAZIONI ARITMETICHE 
E MOVIMENTO DATI

DECISIONI

SUBROUTINE

PUNTO DI CONNESSIONE

RIENTRI

PUNTO DI INIZIO O FINE

di un programma per mezzo della flow-chart.

Utilizzare lo stesso metodo per scri­
vere il programma tenendo presente an­
cora un volta che il Carry è automatico 
e che in quattro successive locazioni di 
memoria potreste mettere rispettivamen­
te il Io e il 2° byte del primo numero 
e il Io e il 2° byte del secondo numero; 
in altre due locazioni di memoria succes­
sive potreste mettere il Io e il 2° byte 
del risultato.

Sviluppando il programma per la som­
ma di numeri di più byte vi facciamo 
notare che un numero di 4 byte arriva 
a 4 miliardi!

2° esercizio - Scrivere un programma 
che esegua la moltiplicazione di due 
numeri da 8 bit (1 byte).

Il metodo più immediato, per tutto ciò 
che fino ad ora avete appreso, è quello 
di caricare il Io numero nell’index X e 
sommare l’altro tante volte quanto è 
il contenuto di X; questo è possibile se 
ad ogni loop si décrémenta X. Atten­
zione però che X si décrémenta (e in­
crementa) sempre in esadecimale.

esercizio - Scrivere un programma 
che carichi automaticamente dalla loca­
zione 0000 alla 0050 numeri crescenti
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ISTRUZIONE IMMEDIATE ABSOLUTE ZERO PAGE ACCUM. IMPUED (INO.X) (INO), Y Z, PAGE, X ABS, X ABS, Y RELARVE INDIRECT Z, PAGE, Y CONDITION CODES

MINEMONICO OPERAZIONE OF N * OF N $ OF N * OP N $ OF N * OP N * OP N * OP N * OP N * OP N * OP N * OP N % OF N * N Z C I D V

ADC A+M+C — A (4) (1) 69 2 2 6D 4 3 65 3 2 61 6 2 71 5 2 75 4 2 7D 4 3 79 4 3

AND A A M — A (1) 29 2 2 2D 4 3 25 3 2 21 6 2 31 5 2 35 4 2 3D 4 3 39 4 3 V V - - - -
A S L OE 6 3 06 5 2 0A 2 1 16 6 2 1E 7 3 y y y - - -

B C C BRANCH ’ON C=0 (2) 90 2 2 -

B C S BRANCH ON C=1 (2) 80 2 2 ______

BEQ BRANCH ON Z=1 (2) F0 2 2 ______

B I T A A M 2C 4 3 24 3 2 Mz - Me

B M I BRANCH ON N=1 (2) 30 2 2 ______

BNE BRANCH ON Z=0 (2) D0 2 2

BPL BRANCH ON N=0 (2) 10 2 2 ______

8 R K 00 7 1 - - - 1 - -

BVC BRANCH ON V=0 (2) 50 2 2 ______

B V S BRANCH ON V=1 (2) 70 2 2 ______

CLC 0 - C 18 2 1 - - 0 - - -

C L D 0 — D D8 2 1 - - - - 0 -

C L I 0 - I 58 2 1 - - - 0 - -

C L V 0 — V 88 2 1 ----- 0

C M P A-M (1) C9 2 2 CD 4 3 C5 3 2 C1 6 2 D1 5 2 D5 4 2 DD 4 3 D9 4 3 y y y - - -

C P X X-M E0 2 2 EC 4 3 E4 3 2 /y/---

CÌY Y-M C0 2 2 CC 4 3 C4 3 2 ///___

DEC M - 1 - M CE 6 3 C6 5 2 D6 6 2 DE 7 3

D E X X - 1 - X CA 2 1 V 7 - - - -
D E Y Y - 1 - Y 88 2 1

E 0 R A V M A (1) 49 2 2 4D 4 3 45 3 2 41 6 2 51 5 2 55 4 2 5D 4 3 59 4 3

I N C M + 1 - M EE 6 3 E6 5 2 F6 6 2 FE 7 3 y y - - _ _

I N X X + 1 - X E8 2 1 y / - _ - -

I N Y Y + 1 - Y C8 2 1 7 7 - - - -
JMP JUMP TO NEW LOC 4C 3 3 6C 5 3 - - - _ ■ _

J S R JUMP SUB 20 6 3 ------

LDA M — A (1) A9 2 2 AD 4 3 A5 3 2 A1 6 2 B1 5 2 B5 4 2 BD 4 3 B9 4 3

L D X M - X (1) A2 2 2 AE 4 3 A6 3 2 BE ■4 3 B6 4 2 / y _ _

L D Y M - Y (i) AO 2 2 AC 4 3 A4 3 2 B4 4 2 BC 4 3

L S R 4E 6 3 46 5 2 4A 2 1 56 6 2 5E 7 3 o ■/■/-- -

N 0 P NO OPERATION EA 2 1 ______

ORA A V M - A 09 2 2 0D 4 3 05 3 2 01 6 2 11 5 2 15 4 2 1D 4 3 19 4 3 V / - - - -
P H A A - Ms S-1 — S 48 3 1 ______

PHP P - Ms S-1 - S 08 3 1 ______

P L A S+1 — S Ms — A 68 4 1

P L P S+1 - S Ms.- P 28 4 1 Ripristinato

R 0 L L-i» 2E 6 3 26 5 2 2A 2 1 36 6 2 3E 7 3 y v / - - -
R O R ---------- 6E 6 3 66 5 2 6A 2 1 76 6 2 7E 7 3 / / y _ _ _

R T I RTRN. INT. 40 6 1 Ripristinato

R T S RTRN SUB 60 6 1 - - - - -

SBC A-M-C — A (1) E9 2 2 ED 4 3 E5 3 2 E1 6 2 F1 5 2 F5 4 2 FD 4 3 F9 4 3 / y (3) - - ■/

SEC 1 - C 38 2 1 - - “1 _ _ _

S E D 1 - D F8 2 1 _ — — 1 —

S E I 1 - I 78 2 1 - - - -I - -

STA A-M 8D 4 3 85 3 2 81 6 2 91 6 2 95 4 2 9D 5 3 99 5 3 ______

S T X X-M 8E 4 3 86 3 2 96 4 2

S T Y Y-M 8C 4 3 84 3 2 94 4 2

T A X A - X AA 2 1

T A Y A - Y A8 2 1 v / - - - -

T S X S - X BA 2 1

T X A X - A 8A 2 1 7 V - - - -
T X S X - S 9A 2 1 _ - _ _ _ _ _

T Y A Y - A 98 2 1 y / - - - -

(1) Aggiungere 1 a "N" se si passano i limiti di pagina. X Registro Indice X + Somma. Mz Bit 7 della loc di
(2) Aggiungere 1 a "N" se il BRANCH rimane nei limiti della Y Registro Indice Y - Differenza. memoria (MSB).

pagina. Aggiungere 2 a “N" se il BRANCH avviene su A Accumulatore A AND. Me Bit 6 della loc.
un altra pagina. M Locazione di memoria dell’indirizzo V OR. di memoria-

(3) Carry Negato = BORROW. effettivo v 0R esc|usiv0 N N. di cicli.
(4) Se si è in funzionamento “DECIMALE" il FlagZ non è valido. Ms Locaz. di memoria puntata dallo J Modificato * N. di Bytes.

Bisogna eseguire un test dell’accumulatore per rivedere STACK POINTER ' ™ouinuaiu.
il risultato zero. - Non modificato.

METODI Dl INDIRIZZAMENTO
IMM - Indirizzamento Immediato. ■ L’operando è contenuto nel 2° byte dell'istruzione.

ABS - Indirizzamento assoluto. - Il secondo byte dell'istruzione contiene gli 8 bit più bassi 
dell'indirizzo effettivo. Il terzo byte contiene gli 8 bit più alti dell’indirizzo effettivo.

Z Page - Indirizzamento in pagina zero. - Il secondo byte dell'istruzione contiene gli 8 bit più 
bassi dell'indirizzo effettivo. Gli 8 bit più alti sono zero.

A - Accumulatore. - Istruzioni da 1 byte che agiscono sull'accumulatore.

Z. Page, X - Z. Page, Y. Indirizzamento indicizzato in pagina zero. - Il secondo byte della 
istruzione viene sommato al registro indice (il Carry viene ignorato) per formare il 
byte basso dell’indirizzo effettivo. Il Byte alto dell’indirizzo effettivo è zero.

ABS, X - ABS, Y Indirizzamento indicizzato assoluto. - L'indirizzo effettivo viene calcolato 
sommando il registro indice al secondo'e terzo byte dell’istruzione.

(IND, X) Indirizzamento indicizzato indiretto. - Il secondo byte dell'istruzione viene aggiunto 
al registro indice X (senza tenere conto del carry). Il risultato punta su una locazione 
in pagina zero, che contiene gli 8 bit più bassi dell'indirizzo effettivo. Il byte successivo 
della pagina zero, contiene gli 8 bit più alti dell'indirizzo effettivo.

(IND), Y Indirizzamento indiretto indicizzato. - Il secondo byte dell'istruzione punta su una 
locazione in pagina zero. Il contenuto di questa locazione di memoria viene aggiunto 
al registro indice Y. Il risultato è gli 8 bit più bassi dell'indirizzo effettivo. Il carry della 
prima somma viene aggiunto al contenuto della successiva locazione di memoria di 
pagina zero e il risultato è gli 8 bit più alti dell'indirizzo effettivo.620 LUGLIO/AGOSTO 1979



Programma 1 - Trasformazione di numeri decimali negativi e positivi in corrispondenti 
nel sistema complemento a due.

0200 A5 11 F0 0C A2 00 F8 18 
0210 18 DB' A6 10 F.0 02 69 64 
0220 FF 85 0F 98 4A 4A 4A 4A 
0230 A9 00 AA 95 00 E8 E0 9F 
0240 91 A5 0F 85 92 A5 12 .20 
0250 A5 10 D0 04 A9 3F D0 02 
0'260 F8 20 2D FF D0 04 8 5 0A 
0270 A9 99 BD 03 FD 20 57 FF 
0280 8.5 8F 4C 99 0p C9 10 B0 
0290- 26 10 85 1 1 68 05 11 85 
02A0 IB A5 BF D0 0D A5 11 C9 
02E0 90 0A A5 11 C9 28 90 F8 
02C0 8F F0 05 49 FF 38 69' 00- 
02D0 F9 4C 30 02

Programma 2 - Gioco del “master mind”. Il programma deve essere fatto partire (RUN) 
una volta caricato dalla locazione 02A0.

0200 20 0C FF 20 2D FF D0 
0210 E6 0D FB A9 99 8D 03 
0220 EA EA EA C9 10 B0 D9 
0230. 05 FA 8 5 FA 4C 00 02 
0240 4A 4A 4A 4A 95 00 60 
0250. A2 01 20 3A 02 A9 00 
0260 00 D5, 04 D0 02 E6 09 
0270' D0 Fs' 20 85 02 88 D0 

0280 85 F9 4C 00' 02 A2 01 
0290 ,E5 FE 95 FF B5 F7 95 
02A0 A9 00 85 F9 8 5 FA 85 
02B0 75 00 29 0F 95 00 06 
0200 0B A2 05 B5 00 D5 01 
02D0 01 68 F6 0F-4C Cl 02 
02F0 20 05 02. 40 Cl 02 2^ 
02F0 FF C~ 12 DO 03 40 00

in codice esadecimale dallo 00 al 50 
(in pratica sul display dati si dovranno 
vedere numeri sempre uguali alla parte 
bassa dell’indirizzo fino alla locazione 
0050).

Un gioco: il “master mind”

Ed ora, dopo tanto lavorare con soft­
ware, istruzioni, esercizi etc., ci sembra 
opportuno un attimo di relax con un 
giochino molto simpatico e molto cono­
sciuto sotto il nome di “master mind”.

Si tratta in sostanza di un programma 
che fa generare casualmente all’AMICO 
2000A 4 numeri diversi (o meglio un 
numero di quattro cifre) che dobbiamo 
indovinare. Si tratta di un gioco interattivo 
cioè di un gioco in cui il microcalcola­
tore dialoga con noi dando delle risposte. 
Come? Spieghiamo subito il gioco. Il 
programma e riportato a line articolo 
(viene dato il cosiddetto codice oggetto) 
e si carica a partire dalla locazione di 
memoria 0200.

Per farlo partire, una volta caricato, 

E8 69 99 C9 00 D0 F8 8A 
60 EA A8 29 0F AA ED EA 
AA BD EA FF 60 EA EA EA 
D0 F9 A5 11 20 IA 02 85 
IA 02 85 93 A5 0F 85 94 
A9 06 85 90 20 7E FF EA 
F0 D0 A5 0A D0 CC E6 0A 
C9 .15 D0 09 A9 40 45 8F 
44 48 A5 lì 0A 0A 0A 0A 
11 A9 01 25 10 85 10 F0 
27 90 05 A9 27 85 11 18 
A9 27 D0 Fl 20 00 02 A.6 
85 12 4Ç 3A 02 C9 12 D0

04 85 0D F0 F4 A5 0D D0 F0 
FD 20 57 TT 09' 15 F0 28 EA 
A2 '04 0 6. FA 2 6 FE CA D0 F9 
EA EA EA 48 29 0F 95 01 68 
A5. FA. A2 03 20 3A 02 A5 FB 
8 5 09 8 5 0A A0 04 A2 0.1 E5 
D5 04 D0 02 E6 0A;E8 E0 05 
E5 A5 09 0A 0A 0A 0A 05 0A 
B5 00 95 FF E8 E0 09 D0 F7 
FE 60 EA EA EA EA EA EA EA 
FE A2 05 18 F8 A5 00 29 07' 
00 E8 E0 09'D0 EF A9 00 85 
D0 0E 48 18 69 01 29 0F 95 
E8 E0 08 D0 E9 .06 0B F0 0 6 
0C FF A9 99 8D 03 FD 20'57 
02 40 AB 02

bisogna posizionarsi all’indirizzo 02A0 
poi premere RUN.

A questo punto tutte le cifre del di­
splay lampeggiano con una frequenza ab­
bastanza elevata: in questa situazione il 
microelaboratore sta scegliendo le cifre 
che compongono il numero.

Per arrestare questa operazione di ri­
cerca dei numeri e per cominciare quindi 
il gioco si preme il tasto C, a questo 
punto tutte le cifre sono zeri.

Cominciamo il gioco battendo sulla 
tastiera una successione di quattro nu­
meri qualunque (all’inizio tutti possono 
essere quelli buoni) che appariranno sul 
display indirizzi.

Premiamo ora il tasto F, sul display 
uan apparirà qualcosa (può nmaneie 
anche 00):
- La cifra a destra del display dati indica 
quante cifre su quattro sono state indo­
vinate;
- la cifra a sinistra del display dati in­
dica quante cifre di quelle indovinate 
sono al loro giusto posto.

In base a queste indicazioni batte­
remo sulla tastiera altri numeri 0 li di­

sporremo in maniera differente fino a che 
il display dati non indica 44: questo 
significherà che abbiamo trovato il nu­
mero esatto scelto dal microelaboratore 
(quattro cifre esatte tutte al loro posto).

Ricordate di battere sempre il tasto 
F dopo aver introdotto i nuovi numeri 
per avere la risposta del microelaboratore.

Per aiutarvi nei ragionamenti è meglio 
scrivere su un foglio di carta i numeri 
introdotti e la relativa risposta.

La bravura del giocatore sta nell’indo- 
vinare con il minor numero di tentativi 
(qualche volta si tratterà anche di for­
tuna, quella c’entra sempre!).

Il programma è piuttosto lungo da 
inserire a mano, vi consigliamo quindi 
di registrarlo subito, dopo averlo caricato 
la prima volta e averne verificato il buon 
funzionamento.

Attenzione, un ultimo avvertimento: 
il numero generato dal micro ha sempre 
tutte le cifre diverse; nel tentare di in­
dovinarlo inserite sempre NUMERI 
CON CIFRE UNA DIVERSA DALLA 
ALTRA

ATTENZIONE. Moiii lettori hanno scritto lamentandosi che 
le PROM scaldano troppo. La loro temperatura di funzio­
namento normale è intorno ai 60-70°C, tanto da non 
poterci tenere il dito sopra. Non bisogna perciò preoc­
cuparsi di questo apparente surriscaldamento.
ERRATA CORRIGE. Nel programma della tombola pub­
blicato a pag. 524 del numero 6 Giugno 1979 di Spe­
rimentare ci sono due errori di stampa nelle istruzioni: 
il codice operativo della istruzione 0294 da 4F (errato) 
diventa 4B (corretto), mentre quello della istruzione 
02F1 da 0F (errato) diventa 0B.

MODULATORE Di LUCE MICROFONICO
Questa scatola di montaggio consente la modu­
lazione della luce a mezzo di microfono.
Pratico per la realizzazione di giochi di luci psiche­
deliche, non sono necessari collegamenti elettrici 
all’amplificatore; l’UK 726 può essere infatti sempli­
cemente avvicinato alla cassa acustica, oppure 
all’altoparlante di una radio o di un registratore, 
oppure all’orchestra al Disc Jockey al cantante 
ottenendo risultati sorprendenti l’apparecchio è 
dotato di una regolazione della sensibilità che, 
al suo massimo valore, consentirà di ottenere 
"effetto psichedelico solamente con dei sussurri.
Caratteristiche tecniche
Alimentazione rete: 220 V - 50 Hz
Potenza max delle lampade: 500 W

Kit reperibili presso i punti vendita G.B.C.
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LA SINTESI DELLE FUNZ
ovvero:
di tutto un pò* sulle mappe

Variabili logiche, operazioni logiche, funzioni di commutazione, mappe di Kamaugh... concerti da “addetti ai 
lavori” soltanto? Diciamo piuttosto che si tratta di un modo “diverso” di affrontare i problemi, quasi un modo 
diverso di “pensare”; però ci interessa mostrare quanto questo modo, il “modo di pensare dei cervelli elettronici”; 
sia sostanzialmente semplice, quasi banale e comunque alla portata di chiunque voglia conoscerlo e usarlo. 
Non saremo certo noi a fame una filosofia; piuttosto pensiamo possa essere in grande aiuto nel lavoro di 

progettazione e sperimentazione dei nostri lettori.

Oelle diverse parti che compongono 
questo articolo affronteremo innan­
zi tutto l’appoccio “binario” a qual­
siasi problema logico, poi descriveremo 

alcuni metodi grafici per la risoluzione 
dei problemi logici soffermandoci soprat­
tutto sulle cosiddette “mappe di Kamau­
gh”, sia perchè introducono una sem­
plificazione notevole nel progetto di 
circuiti logici, sìa perchè sono ingiusta­
mente sconosciute alla maggior parte 
degli sperimentatori. In conclusione af­
fronteremo dettagliatamente il progetto 
di un circuito combinatorio nato per 
gioco e fatto per giocare.

Cominciamo allora ad osservare che 
i nostri discorsi sono fatti di affermazioni 
come “piove”, “sono senza soldi”, “la 
radio non funziona”, ecc. che possono 
essere vere oppure false.

Più spesso queste affermazioni costi­
tuiscono la condizione perchè altre af­
fermazioni diventino vere, come ad es. 
“se il baracchino funziona, posso fare 
il solito QSO”.

Per semplificare il nostro discorso e 
per trasformare subito le affermazioni 
in forma “matematica” (in modo da po­
terle elaborare più fàcilmente), introdu­
ciamo gli elementi di scrittura binaria.

Se indichiamo con la lettera A la con­
dizione “il baracchino funziona” e con 
B “faccio il collegamento”, la frase pre­
cedente può essere indicata con A = B. 
A e B sono due “variabili logiche”, men­
tre il simbolo = indica che sono equiva­
lenti, cioè:

se A è vera anche B è vera e viceversa.
Per chiarezza e brevità si è soliti scri­

vere “1” al posto di VERO e “0” al 
posto di FALSO.

Spesso capita che siano due o più 
affermazioni a determinarne una terza. 
Ad es. quando dico:
“Se pioverà e avrò la febbre, resterò a 
letto”.

La terza affermazione (C) è vera solo 
se la prima (A) e la seconda (B) sono 
vere, non lo è se anche solo una delle 
due è falsa.

Una frase di questo tipo viene scritta 
così:
C = A AND B oppure C = A • B 
oppure C = AB
e si dice che Cèfi risultato di un’ope­
razione di AND (cioè, in italiano, ope­
razione di “E” perchè E è la congiun­
zione usata nel discorso), oppure di 
moltiplicazione logica (perchè moltiplica­
zione? ma perchè, come nell’aritmetica, 
se uno dei fattori è zero il risultato è 
zero).

Talvolta si dice:
“Questo montaggio non funziona per­
chè c’è una saldatura fredda oppure un 
transistor difettoso”.

In questo caso basta che una delle 
prime due affermazioni (A o B) sia vera 
perchè la terza (C) sia vera, il che si 
scrive così:
C = A OR B oppure C = A + B 
e l’operazione si chiama OR (che in 
inglese significa OPPURE) o anche ad­

dizione logica (perchè, ancora come nella 
aritmetica, A + O = A cioè se una delle 
due condizioni è falsa il risultato coin­
cide con l’altra).

Se per il lettore è chiaro quanto detto 
fin qui, proviamo ad affrontare insieme 
questo divertente problemino, compli­
cato solo in apparenza:
“Pierino ha deciso di andare al cinema 
se Alice andrà con lui e se potrà usare 
la macchina del padre. Invece Alice ha 
deciso di andare al mare se non piove 
e se la temperatura è superiore a 20 °C. 
Il padre di Pierino ha in programma di 
usare la macchina per far visita a degli 
amici se piove o se la temperatura è 
superiore a 20 °C.

Sotto quali condizioni Pierino andrà al 
cinema?”.

Rileggendo con calma vedrete che il 
problema contiene delle affermazioni e 
per abbreviare la scrittura usiamo le 
lettere in questo modo:

C : Pierino va al cinema
A : silice va al cinema
M : la macchina è libera
P : piove
T : la temperatura è superiore a 20° C

Il problema può essere affrontato in 
due modi: il primo utilizzando le regole 
ed i concetti della cosiddetta logica bi­
naria, il secondo un metodo grafico che 
è la sintesi di tali regole e che prati­
camente risulta più semplice. Vediamoli 
entrambi.
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IONI Dl COMMUTAZIONE

di KARNAUGH di Lucio e Livio Visintini

parte prima

1) La prima frase del problema dice 
che C = A M. La seconda invece ci 
dice che Alice non andrà al cinema (A 
è falso, cioè il contrario di A è vero) 
se P è falso e T è vero. Se indichiamo 
con A il contrario (che^ si dice anche 
complemento) di A,_e P il contrario di 
P scriveremo: A = P • T oppure A = 
= P • T (Alice va al mare se non è vero 
che non piove e fa caldo) oppure piùsem- 
plicemente A = P + T (Alice va al cinema 
se piove o non fa caldo; è sempre lo 
stesso non è vero?). Infine il problema 
dice che la macchina non è libera se 
piove o fa caldo: M = P + T oppure 
M = P + T oppure ancora M = P • T (la 
macchina sarà libera se non piove e non 
fa caldo).

Concludendo il problema dice che 
C = A- MmaA=P + TeM = P • T 
cioè C = (P + T) (P • T) = PPT + PTT 
(le operazioni di moltiplicazione si ese­
guono come nell’algebra). Ora osservia­
mo che PP = 0 perchè non può mai 
succedere che piova e non piovajnentre 
TT= Te quindi C = O T + P T = 
= P • T.

Concludiamo che Pierino va al cinema 
se non piove e non fa caldo.

Per il lettore che non ha troppa dime­
stichezza con l’algebra binaria e che ha 
capito poco o niente della prima solu­
zione proposta, ci sentiamo in dovere di 
aprire una prima parentesi.

PRIMA PARENTESI 

Nel risolvere il problemino presentato 
nel testo si è fatto uso di alcuni passaggi 
di tipo “algebrico” che sono stati spiegati 
molto semplicemente mostrandone il si­
gnificato a parole.

Chi ha già qualche esperienza in questi 
argomenti sa che esistono molte pro­
prietà delle espressioni logiche che tal­
volta sono comode per semplificare e- 
spressioni complesse.

Sono state usate le due eguaglianze

TABELLA 1
Tabella della verità al semplice problema logico proposto nell’articolo.

p T P T A M A M C

Falso Falso Vero Vero Falso Falso Vero Vero Vero

Falso Vero Vero Falso Vero Vero Falso Falso Falso

Vero Falso Falso Vero Falso Vero Vero Falso Falso

Vero Vero Falso Falso Falso Vero Vero Falso Falso

A • B = A + B e A + B = A • B 
che vengono anche chiamate “teoremi di 
De Morgan”.

provate a convincervi che sono vere 
ragionandovi sopra oppure scrivendo le 
tabelle della verità.

Altre uguaglianze utili sono:
X + X = X X + X = 1 X X = X 
1 + X = 1 1 • X = X x ■ x = o
ecc.

Non meravigliatevi se vefrete scritto 
X + X = X, non è un errore di stampa. 
Ricordate che in questo caso il segno + 
non indica un’addizione aritmetica ma 
è solo il simbolo di un’operazione logica. 
Dire che X = X + X significa dire che 
X è vero se X è vero oppure se X è vero. 
Ovvio no?

È bene aggiungere ancora che le ope­
razioni di OR e AND non sono le uniche 
possibili fra variabili logiche. Altre opera­
zioni sono:
- OR esclusivo o XOR: è un’operazione 

simile all’OR ma che dà risultato 1 so­
lo quando o l’una o l’altra delle varia­
bili valgono 1, mentre dà 0 quando en­
trambe valgono zero o uno. Si indica 
con il simbolo © ;

- NOR: ha per risultato esattamente l’op- 
perazione di OR. NON ha un suo sim­
bolo; noi, anziché A + B, scriveremo 
A NOR B;

- NAND: è l’opposto dello AND. An­
che questa non ha un suo simbolo ma 

per comodità noi scriveremo A NAND 
B al posto di A • B.
2) Un secondo modo, più semplice 

(ma non sempre!) per arrivare a questo 
risultato è quello di costruire la “tabella 
della verità”. Osserviamo innanzi tutto 
che C dipende da A e da M, ma sia 
A sia M dipendono da P e T, quindi C 
dipende da P e T.

Possono darsi solo questi quattro casi:
P T

falso falso
falso vero
vero falso
vero vero

Vogliamo vedere in ciascuno di questi 
casi cosa succede alle altre variabili del 
problema.

Come abbiamo visto; il problema ci 
dice che C = A • M, A = P • T e 
M = P + T. Possiamo costruire di con­
seguenza la tabella 1.

Le colonne P e T riportano il comple­
mento di P e T. A riporta il risultato 
di P • T e M quello di P + T. A e M 
sono il contrario di A e M. C è dato 
da A • M. Osservando la colonna C si 
vede che C è vero (pierino va al cinema) 
solo quando P e T sono entrambi falsi. 
Utilizzando i simboli “0” e “1” e trascu­
rando le variabili intermedie possiamo 
comporre la tabella 2, più semplie della 
precedente.
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TABELLA 2

La variabile C è in funzione delle variabili P 
e T; la tabella in figura è sintesi della prece­
dente tabella 1 dove al posto di vero e falso 
sono usati i simboli binari 1 e 0.

p T c
0 
0
1
1

0
1
0
1

1
0 
0
0

p
0 1

0

1

®
1

©
0

0
b

0

Fig. 1 - Quadrato di KARNA UGH relativo alla 
funzione descritta nella tabella 2.

naugh per una funzione contenente tre variabili 
indipendenti A, B e C.
B) Trascrizione nella mappa di Kamaugh della 
funzione descritta nella tabella 3.

La medesima tabella può essere scritta 
anche in un modo più “compatto” e più 
intuitivo con il procedimento seguente. 
Prendiamo un quadrato e dividiamolo 
in parti uguali; su ciascun lato riportia­
mo i possibili valori di una delle variabili 
P e T. Così il quadrato N° 1 (vedi fig. 1) 
corrisponde ai valori P = 0 e T = 0, il 
N°2aP = leT=0, ecc.; in ogni 
quadrato scriviamo il valore di C che 
corrisponde ai valori di P e T propri 
di quel quadrato.

Questa è la mappa di Kamaugh relativa 
alla funzione C considerata.

Nel caso del nostro piccolo problema, 
la variabile C dipende solo da due altre 
variabili, P e T.

Vediamo ora come si disegna la map­
pa quando abbiamo a che fare con una 
variabile (F) dipendente da più di due 
altre variabili.

Ad esempio se F dipende dalle tre 
variabili A B e C, la tabella della verità 
comprenderà otto casi possibili (tab. 3).

In questo caso la relativa mappa di 
KARNAUGH è costituita da due qua­
drati affiancati (ricordate: ogni volta che 
si aggiunge una variabile la superficie della 
mappa raddoppici). Sul lato più lungo si 
segnano i valori di tutte le possibili com­
binazioni di due variabili (ad es. A e B), 
sul minore i due valori possibili per la 
terza. Si ottiene il rettangolo di fig. 2/a.

Bisogna avere l’avvertenza i assegna­
re a colonne adiacenti coppie di valori 
che differiscano per una sola delle due 
cifre: accanto a 01 vi può essere solo 00 
e 11, non 10. Ogni casella corrisponde 
ad un possibile valore delle tre variabili: 
la casella (*) corrisponde a A = 1, B = 0, 

C = 0; in ogni casella riportiamo i valori 
corrispondenti di F, ottenendo la mappa 
di fig. 2/b.

Nel caso di una funzione di quattro 
variabili A, B, C, D, la mappa sarà fatta 
da un quadrato di sedici caselle: su cia­
scun lato riportiamo i valori possibili di 
una coppia di variabili; vedi ad es. il 
quadrato di fig. 3.

E così via... Per cinque variabili si 
useranno due di questi quadrati adiacenti 
in cui sul lato più lungo si segnano 
le otto possibili variazioni di tre delle 
variabili, eccetera, eccetera.

Quando le variabili diventano molte, 
la scrittura e l’uso delle mappe di Kar- 
naugh divengono complesse, ma succede 
piuttosto raramente di avere a che fare 
con più di quattro variabili.

A COSA SERVONO
LE MAPPE DI KARNAUGH ?

Sono un grande aiuto (quando sì è 
abituati no si sa più fame a meno) 
per la sintesi (il “progetto”) delle funzioni 
logiche (che sono chiamate anche “fun­
zione di commutazione”).

Permettono, partendo dalla tabella del­
la verità, di arrivare all’espressione ma­
tematica della funzione (del tipo di 
quella C = P T vista sopra). L’espres­
sione che indica quali operazioni vanno 
compiute sulle singole variabili per otte­
nere il risultato voluto, è il primo passo 
per realizzare una “macchina logica” di 
qualunque tipo che esegua la funzione 
considerata: noi, contagiati dall’elettro­
nica, abbiamo a disposizione i circuiti 
già pronti che eseguono le operazioni 
logiche su dei segnali elettrici codificati 
che rappresentano le variabili in gioco; 
quindi conoscendo l’espressione della 
funzione possiamo direttamente passare 
ad uno schema elettrico di massima.

Con l’aiuto delle mappe di Kamaugh 
è però possibile fare di più: arrivare, per 
semplificazioni successive, all’espres­
sione della funzione considerata che con­
tiene il minor numero possibile di opera­
zioni logiche e di conseguenza che ri­
chiede il minor numero di componenti 
nella fase realizzativa.

E questo è importante perchè, nel caso 
di funzioni logiche complesse, ogni com­
plicazione inutile si trasforma in uno 
spreco di tempo, di spazio e soprattutto 
in costi.

Andiamo ora a vedere da vicino come 
si usano le mappe di Kamaugh. La pri­
ma cosa che dobbiamo imparare è come 
ricavare dalla mappa l’espressione (logi­
ca) della funzione considerata.

Vi sono per questo scopo due metodi 
“standard” che ci permettono di arivare 
alla corrispondente funzione di commu­
tazione. Consideriamo la funzione di 
commutazione contenente le tre varia­
bili A, B e C e la cui mappa di Kamaugh 
è in fig. 2/b.
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Il primo metodo è detto “somma di 
prodotti”, in quanto la funzione è scritta 
come somma (logica, cioè OR) di una 
serie di prodotti (sempre logici, cioè 
AND). Ad esempio:

F = ABC + ABC + ABC 
è una somma di prodotti.

Il secondo metodo è detto “prodotto 
di somme”, cioè per esempio:
F = (A + B + C) (A + B + C) 

(A + B + C).
Una volta che la funzione è stata 

scritta sotto una di queste due forme 
è immediato tracciarne lo schema per 
mezzo di componenti AND e OR (con 
l’ausilio di invertitori NOT che forni­
scono il complemento).

Per scrivere la funzione come somma 
di prodotti svogliamo queste operazioni 
intermedie:

1) Scriviamo di seguito i valori delle 
variabili corrispondenti a tutte le caselle 
che contengono il valore 1 ; nell’es. con­
siderato: 010 110 100 Oli 111 (vedi figu­
ra 2/b).

2) Al posto di ogni “1” poniamo il 
simbolo della corrispondente variabile; 
al posto di ogni “0” mettiamo la variabile 
complementata; facciamo il prodotto del­
le variabili che compongono ogni termine 
ABC ABC ABC ABC ABC 
_ 3)_Sommiamo i termini ottenuti: 
ABC + ABC + ABC + ABC + ABC.

Questa è la funzione F cercata. Il 
procedimento è molto semplice; il risul­
tato in questo caso è molto prarico, 
perchè la sua realizzazione richiederebbe 
ben 3 invertitori, 5 AND a 3 ingressi 
e 1 OR a 5 ingressi (fig. 4).

Ma procediamo senza scoraggiarci.
Per scrivere la funzione come pro­

dotto di somme il procedimento è quasi 
uguale, basta scambiare le parole pro­
dotto e somma e le parole zero e uno. 
Infatti:

1) Prendiamo i valori delle variabili 
corrispondenti alle celle della mappa che 
contengono zero:

000 001 101
2) Sostituiamo gli zero col simbolo del­

la variabile e gli uno con la variabile 
complementata e interponiamo il + tra 
le variabili di ogni termine (cioè faccia­
mone la somma):
A + B + C A + B + C A + B + C

3) Eseguiamo il prodotto dei termini 
così ottenuti: _
(A+B+C) • (A+B+C) • (A+B+C).

Questa è ancora la funzione F, anche 
se è scritta in altro modo. Questa forma 
è un po’ più semplice perchè richiede 
due invertitori, 3 OR a 3 ingressi e 1 AND 
a 3 ingressi (fig. 5).

Vediamo ora come è possibile, per 
mezzo delle mappe, ottenere delle espres­
sioni più semplici che riducano il nume­
ro di componenti necessari. Esistono 
naturalmente due forme minime, una 
del tipo “somma di prodotti” e una del 
tipo “prodotto di somme”. Cominciamo 
dalla prima.

Bisogna innanzi tutto individuare sulla 
mappa le aree costituite da più “1” adia­
centi e aventi la forma di quadrati o 
rettangoli di lato 2x1, 2x2, 1x4, 2x4, 
4x4 cc. (cioè lati lunghi 1, 2, 4, 8, ca­
selle). Nel nostro esempio ci sono cinque 
aree 2x1 ed una sola area 2x2 (fig. 6), 
mentre non esistono aree di altre dimen­
sioni.

Abbiamo visto che quando si costrui­
sce l’espressione “somma di prosotti” 
si parte dalle singole celle che contengo­
no “1”, ad ogni cella corrisponde un 
prodotto di tutte le variabili più o meno 
compleméntate e bisogna sommare tutti 
questi prodotti.

Ad un’area del tipo 2x1 corrisponde 
invece il prodotto di tutte le variabili 
meno 1, ad un’area 2x2 o 1x4 il prodotto 
di tutte le variabili meno 2 e così via 
(regola pratica: ogni cella singola corri-

Fig. 3 - Costruzione della mappa di Kamaugh 
per una funzione con quattro variabili indi­
pendenti.

Fi g. 4 - Schema logico della funzione F (A, B, C) descritta nella mappa di fig. 2/b. Il diagramma 
è ricavato con il procedimento chiamato “somma di prodotti”.

Fig. 5 - Diagramma logico della funzione descritta in fig. 2/b ottenuto con il procedimento del 
“prodotto di somme”.
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Fig. 6 - Procedimento di minimizzazione della funzione ricavata dalla mappa di Kamaugh di 
fig. 2/b: individuazione delle aree contenenti 1.

sponde a un prodotto comprendete tutte 
le variabili. Ogni volta che l’area raddop­
pia il numero delle variabili che formano 
il prodotto diminuisce di uno),

L’espressione della funzione è ottenu­
ta ancora sommando i termini prodotto 
corrispondenti a tutte quelle aree che è 
necessario considerare per “coprire” tutte 
le celle della mappa che contengono

“1”. Ogni cella può essere considerata 
anche più di una volta ma naturalmente 
per ottenere l’espressione più semplice 
bisogna cercare di utilizzare il minor 
numero possibile di aree.

Ma qual’è il prodotto corrispondente 
a ciascuna area?

Semplicissimo. Nello stesso modo già 
visto si prendono i valori corrispondenti

Fig. 8 - Con due sole aree possiamo coprire 
tutte le caselle contenenti 1 della mappa di 
Kamaugh di fig. 2/b.

Fig. 9 - Procedimento di minimizzazione secondo 
il metodo del “prodotto di somme”: individua­
zione delle aree formate da tutti “0”.

alle varie celle dell’area, si sostituiscono 
con le variabili corrispondenti od il loro 
complemento, con la differenza che si 
trascura quella o quelle variabili che 
nelle due o più celle dell’area assumono 
entrambi i valori “0” e “1”.

Ad esempio (vedi fig. 7):
a) A e B valgono 0 e 1, C vale 0 nella 

cella sopra e 1 in quella sotto. Si elimina 
C e il prodotto da usare è A B;

b) A vale sempre 1 e C vale 0; B vale 
sia 1 che 0; allora il prodotto è A C;

c) Sia A che C assumono tutti i pos­
sibili valori. Resta solo B che vale sem­
pre 1, quindi il termine prodotto è B.

Nel nostro esempio (vedi fig. 2/b e fig. 
6) tutte le celle contenenti 1 possono 
essere coperte con due sole aree (fig. 8) 
che corrispondono, come si è visto, ai 
due termini B e AC; l’espressione della 
funzione cercata è:

F = B + A C

In questo modo vediamo che la fun­
zione di commutazione considerata può 
essere realizzata praticamente usando 
soltanto 1 invertitore, 1 AND a due in­
gressi e 1 OR a due ingressi.

Una bella semplificazione, vero?
Chi non fosse convinto che questa 

funzione è proprio quella che volevamo 
costuire, ricavi la tabella della verità 
per verificare che coincide con quella 
da cui siamo partiti.

Vediamo ora, brevemente, come si 
ottiene 1-espressione: minima del tipo 
“prodotto di somme”. In questo caso 
bisognerà' considerare le aree formate 
da tutti “0”.

A prima vista si direbbe che ci sia 
una sola area 2x1 e una cella isolata 
(fig. 9) ; invece nel cercare le aree formate 
da zeri o 1 bisogna sempre immaginare 
la mappa come “chiusa su sè stessa” 
con le celle del bordo destro a contatto 
con quelle del bordo sinistro, quelle 
sopra con quelle sotto. Cosi si può ve­
dere una seconda area 2x1 costituita 
dai due 0 posti agli estremi del rigo 
inferiore.

La prima area corrisponde ad A = 0, 
B = 0 mentre C va trascurato. Il termine 
somma corrispondente è allora A + B 
(ricordarsi che le regole sono contrarie 
a quelle relative alla “somma di pro­
dotti”). Per la seconda area_ si trova 
B = 0 e C = 1, quindi B + C. La fun­
zione è data dal prodotto.

F = (A + B) (B + Q.

Questa forma richiede 1 invertitore, 
2 OR a due ingressi ed 1 AND a due 
ingressi e quindi è un po’ meno con­
veniente della forma “somma di pro­
dotti”, che, per questa funzione, è quella 
che richiede il minimo di componenti. 
In generale, è bene ricavare tutte e due 
le forme perchè non è possibile sapere 
a priori quale sarà la più conveniente.Fig. 7 - Esempi di aree formate da tutti “1”.
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Fig. 10 - Diagrammi logici relativi alle funzioni semplificate ottenute a partire dalla mappa di Karnaugh della fig. 2/b con i procedimenti descritti 
nel testo.

Fig. 11 - Trasformazione dei diagrammi di fìg. 10 per l’impiego di sole NAND o NOR.

In figura 10 sono presentati gli schemi 
relativi alle due realizzazioni possibili t 
della funzione considerata.

SECONDA PARENTESI

Chi fra i lettori possiede una discreta 
esperienza nella realizzazione di circuiti 
logici sa che i componenti integrati più 
comuni realizzano funzioni inverse del 
tipo NAND e NOR, e ci porrà la se­
guente domanda: “a cosa serve ricavare 
un circuito che richiede il minimo nu­
mero possibile di porte AND e OR, 
quando i circuiti integrati commerciali 
realizzano esclusivamente parte del tipo 
NAND e NOR?”.

Dalle espressioni del tipo “somma di 
prodotti” o “prodotto di somme” è pos­
sibile ricavare immediatamente le espres­
sioni che utilizzano il minimo numero 
di porte NAND e NOR.

Il procedimento necessario è descritto 
qui di seguito.

1) Per avere il circuito che utilizza 
solo porte NAND basta prendere l’espres­
sione del tipo “somma di prodotti” e 
sostituire tutte le operazioni con opera­
zioni di NAND con queste avvertenze: 
- se esistono termini della somma co­

stituiti da variabili isolate queste de­
vono essere complementate;

- se la funzione è costituita da un unico 
termine prodotto il risultato deve es­
sere complementato.
Esempi:

F = B +AC diventa
F = B NAND (A NAND O
F = A B C diventa______ _
F = A NAND B NAND C

2) per avere il circuito di tipo NOR 
bisogna partire dal circuito “prodotto di 
somme” e sostituite tutte le operazioni 
con dei NOR sempre con l’avvertenza 
di complementare le variabili isolate che 
costituiscono termini prodotto o tutta 
l’espressione quando sia costituita da un 
solo termine.

Esempi:
F = (A + B) (B + C) diventa

F = (A NOR B) NOR (B NOR C)
F = A (B + C) diventa
F = A NOR (B NOR C)
F = A + B diventa
F = A NOR

I circuiti relativi all’esempio sviluppato 
nel testo, effettuata la trasformazione 
descritta, assumono la forma riportata in 
fig. 11.

In pratica la trasformazione può essere 
eseguita direttamente sullo schema so­
stituendo i simboli di tutte le porte con 
dei NAND o rispettivamente dei Nor 
e con l’avvertenza di complementare 
quei segnali di ingresso che sono colle­
gati direttamente alla porta di uscita 
oppure l’uscita stessa quando lo schema 
sia costituito da una sola porta NAND 
oNOR.

Chiusa anche la seconda parentesi. 
Per questa volta ci sembra di aver par­
lato abbastanza. Arrivederci alla seconda 
parte dell’articolo dove affronteremo il 
progetto di due semplici apparecchi lo­
gici, impiegando i criteri e i metodi 
descritti. (continua)

AND SOUND
J.

UNITA ONICI
MbH ©ouworr

AND SOUND 
fi
© UNJTAONJO

MbrJ ÉCWàtéMT 
AND SOUND

LUGLIO/AGOSTO - 1979 627



Amplificatori 
a larga banda 
(40 v 860 MHz) 
per impianti 
di antenna singoli 
e centralizzati

Sono attualmente disponibili sei ti­
pi di amplificatori a larga banda 
(40 ... 860 MHz). La tecnologia im­
piegata è quella dei circuiti ibridi 
a film sottile. Grazie a questa tec­
nologia, questi ' amplificatori pos­
seggono:

• fattore di rumore basso
• dimensioni estremamente ridot­

te
• stabilità ed elevata sicurezza di 

funzionamento.

Le caratteristiche elettriche comu­
ni ai sei tipi presentati sono:

• banda passante
da 40 a 860 MHz 

• impedenza d'ingresso e d’usci­
ta 75 Q

• tensione di alimentazione
24 V ± 10% 

• temperatura ambiente di lavoro 
da — 20 °C a + 70 °C 

• temperatura di immagazzina­
mento da — 40 °C a + 125 °C

Questi amplificatori a larga banda 
possono essere impiegati come:

• preamplificatori ed amplificato- 
ri in impianti d'antenna singoli 
e collettivi (FM-TV/VHF/UHF)

• amplificatori di piccoli segnali 
nei ripetitori TV (VHF/UHF)

• amplificatori a frequenza inter­
media a larga banda nelle ap­
parecchiature radar

• amplificatori nei sistemi di tra­
smissione TV via cavo

• preamplificatori negli apparec­
chi di misura.

Dati tecnici principali

OM 320 OM 321 OM 322 । OM 323 OM 335 OM 337
Guadagno nominale (dB) 15 15 15 15 26 26

Tolleranza nel guadagno (dB) + 3
- 2

+ 3
- 2 ± 1 ± 2 + 5

- 3 + 3

Tolleranza nella curva di risposta (dB) ± 1,5 ± 1,5 ± 0,5 ± 1,5 ± 1,5 ± 1,5
Rapporto onda stazionaria '): ingresso , 2,2 2.5 1.7 1,5 1,9 1,7

: uscita 2,5- 2,0 1,7' 1,5 3,2 1,7
Livello segnale all'uscita 2); (dB.pV) 92 98 103 113 98 113

: (mVeff) 40 79 141 447 79 447
Potenza d’uscita 3) (mW) — — 10 — —- 50
Fattore di rumore (dB) 5,5 6 7 8 5,5 7

1) Valore massimo riscontrabile entro tutta la ban­
da amplificata.

2) I prodotti d’intermodulazione si trovano a—60 3) Con riduzione del guadagno di 1 dB.
dB (secondo norme DIN 45004 sistema delle
tre frequenze).
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Questo sensibile misuratore di 
tensione digitale ad alta pre­
cisione, munito di un display 
a tre cifre e mezza, è facile 
da costruire e da mettere a 
punto. Può essere trasformato 
in voltmetro con l’impiego di 
semplici partitori resistivi po­
sti all’ingresso, in più se lo si 
usa con il convertitore analo- 
gico/digitale KS 225, diviene 
un interessantissimo multi­

metro digitale.

MILLIVOLTMETRO
DIGITALE A LED

____________di L. Turrini____________

I
w apparecchio di cui trattiamo, è un 

millivoltmetro LED che si aggiunge 
1 ai precedenti modelli già in produ­
zione presso la Ditta Kuriuskit, amplian­

do e completando la linea. Di base, ha 
le caratteristiche qui di seguito elencate: 
Fondo scala: 199,9 mV
Impedenza d’ingresso: > 50.000 MQ 
Dimensioni: 100 per 83 mm
Alimentazione: da 4,5 a 6 V

(6 V è il valore 
massimo assoluto)

Assorbimento: 160 mA (massimo)
In più, dispone delle indicazioni auto­

matiche di “overrange” (tensione all’in­
gresso troppo elevata e della polarità; 
si azzera automaticamente ponendo in 
corto i puntali.

Come si vede, le prestazioni comples­
sive sono ottime, tanto più che l’ingresso, 
oltre ai 200 mV può accettare qualunque 
altra tensione CC superiore, se si impie­
gano semplici partitori resistivi che pre­
sentino al sistema di lettura la tensione 
di 199,9 mV. Per esempio, portate ag­
giuntive dal comune impiego, sono 2 V, 
20 V, 200 V e persino 1.000 V.

Se oltre alla lettura delle tensioni con­
tinue interessa anche quella delle tensioni 

alternate, delle correnti (continue ed 
alternate), delle resistenze, il millivolt­
metro può essere munito del converti­
tore analogico/digitale Kuriuskit modello 
KS 205 ed in tal modo si ottiene un 
modernissimo multimetro digitale dal 
costo ridotto e dalle prestazioni eccellenti.

Vediamo comunque lo strumento nel­
la sua forma basilare.

Praticamente, tutto il sistema di valu­
tazione e conteggio, è compreso nell’IC 
“ICL 7107 CPL” che è recentissimo, 
quindi migliorato rispetto ai precedenti, 
specie nelle protezioni. Il funzionamento 
è del tipo a “doppia rampa” che ha il 
vantaggio di non richiedere una precisio­
ne per il clock particolarmente fine e 
nel contempo di presentare un’ottima 
linearità ed una notevole reiezione al 
rumore.

Il numero di campionamento delle 
tensioni è di 2 - 3 al secondo.

Osserviamo ora il circuito elettrico: 
figura 1.

La frequenza della base dei tempi 
(clock) è determinata da R3 e C4, e 
risulta pari a 48 kHz; il partitore Rl - 
RV1 - R4 in unione allo Zener ZI for­
nisce una tensione che è confrontata con 

quella di riferimento interna e consente 
la calibrazione.

Il filtro passabasso inserito all’entrata 
R5 - C5 elimina i segnali parassitari a 
frequenza bassa (ronzii causati da campi 
elettromagnetici dispersi, “burst” a 
100 Hz o simili) che potrebbero distur­
bare la misura, essendo captati dall’in­
gresso che ha una impedenza altissima, 
come abbiamo visto: insolitamente alta, 
il che è certo un pregio nel normale 
lavoro, visto che non “carica” assoluta- 
mente il circuito o settore circuitale sotto­
posto a misura, ma appunto, in assenza 
di sistemi di protezione potrebbe risultare 
anche eccessiva.

I condensatori C2 - C3, con la resisten­
za R2 formano una rete d’integrazione. 
Il display utilizza indicatori LED a sette 
segmenti del tipo “DL 507” che hanno 
dimensioni notevoli ed irradiano un’ot­
tima luminosità. Le cifre sono tre, più 
la “mezza” significativa che provvede 
anche all’indicazione della polarità (nes­
sun segno se la connessione è corretta 
negativo se è inversa, ossia non coincide 
con la polarizzazione degli ingressi).

Ovviamente, per poter essere tanto 
luminoso, il display assorbe una certa
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Fig. 1 - Schema elettrico e semiconduttori impiegati nel millivoltmetro digitale a Led KS 225 della KuriusKit. 

corrente: 160 mA quando i segmenti 
sono accesi nella massima combinazione; 
in tal modo, per l’alimentazione dello 
strumento è bene evitare le normali pile 
a secco, preferendo una batteria ricari­
cabile ad elettrolita pastoso (del tipo 
utilizzato nei flash elettronici, nelle sire­
ne antifurto indipendenti, nei radioco­
mandi e simili) oppure la rete, tramite 
un adatto rettificatore, spianatore, meglio 
se stabilizzato con un normale IC a tre 
terminali. In tutta evidenza, se è richie­
sta la portatilità, è da preferire la prima 
soluzione.

IL MONTAGGIO
Anche per questo apparecchio, come 

per tutti gli altri che impiegano circuiti 
stampati dalle tracce accostate e semi­
conduttori piuttosto elaborati, si deve 
impiegare, durane l’assemblaggio, un 

saldatore dalla potenza (25 - 30 W) muni­
to di punta sottile.

È bene lasciare l’IC nel suo imballo 
antistatico sino al momento di montarlo, 
evitando di maneggiarlo inutilmente e 
di toccare i piedini con le mani; mal­
grado il progresso, questi IC tanto sofi­
sticati, mantengono sempre una certa 
“permalosità”.

L’assemblaggio può iniziare comple­
tando le piste con i ponticelli in filo 
di rame nudo stagnato che nella figura 2 
sono indicati con le sigle da J1 a Jll 
(“J” sta per “jumper” che in inglese si­
gnifica appunto collegamento a ponti­
cello). I terminali 7 e 14 saranno uniti 
con una trecciola isolata.

Le prime parti da sistemare sulla base, 
sono, come sempre, le resistenze fisse, 
da Rl ad R9. Seguiranno i diodi Dl - 
D2 che prima del montaggio devono 
essere osservati per distinguere il lato 
positivo (o “catodo”) contrassegnato da 

una fascettina sull’involucro. Le polarità 
devono corrispondere al circuito ed alle 
serigrafie.

Anche per lo Zener, da collegare su­
bio di seguito, valgono le medesime con­
siderazioni.

Procedendo con i semiconduttori, il 
TRI sarà montato facendo attenzione 
a non confondere i terminali E, B, C.

Ora si passerà al trimmer di calibra­
zione VR1, che deve essere gentilmente 
spinto sullo stampato, sino a far penetrare 
completamente i terminali, ma curando 
che questi non subiscano la minima de­
formazione. Le relative saldature saranno 
eseguite, come sempre, cercando di im­
piegare la minima quantità di stagno 
possibile, e curando che siano ottime: 
lucide all’aspetto, sicuramente “calde”.

I condensatori che non sono polariz­
zati, ovvero Cl, C2, C3, C4, C5, C6 e 
C8 sono diversi per il tipo di dielettrico, 
oltre che per i valori non devono essere
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— ingresso +

Fig. 2 - Disposizione dei componenti e cablaggio del millivoltmetro a Led KS 225 della Kuriuskit.

assolutamente confusi: C4, C5, C6 e C8 
sono normali ceramici, mentre C2 e C3 
appartengono al moderno tipo in poli- 
carbonato; infine Cl è in poliestere me- 
talizzato a bassa tolleranza.

Le figure mostrano le differenze, 
quindi procedendo con la necessaria cau­
tela è impossibile errare.

Il condensatore C7 è del tipo elettro­
litico, quindi prima di montarlo (a dif­
ferenza dai precedenti che hanno un 
verso non determinante) si deve identifi­
care bene il terminale positivo e quello 
negativo, infilando correttamente i ter­
minali nei fori appositamente previsti 
nello stampato.

Mancano ora solamente le parti dal 
maggiore ingombro, ovvero i display e 
l’IC. I primi, devono essere posti in loco 
con le precauzioni di rito, ovvero deli­
catamente, senza forzare in alcun modo, 
e curando che gli orientamenti siano 
corretti: il punto a colore di riferimento 
deve essere rivolto verso “l’alto” del cir­
cuito stampato, ovvero verso LD1 etc. 
Il dorso di ciascun elemento deve es­
sere bene appoggiato sulla plastica, la 
saldatura, come sempre deve essere cau­
telosa, rapida per quanto si può e per­
fetta.

L’IC deve essere sfilato dalla spugna 
carboniosa che protegge i terminali 
stringendolo con indice e pollice sulle 
due superfici minori, e portato sulla base 
generale facendo bene attenzione che 
1’orientamento sia esatto. Un C-MOS 
come questo, se connesso alla rovescia 
può essere considerato perso perché du­
rante lo smontaggio lo si guasta quasi 
certamente, quindi attenzione “prima!”.

La figura 2 mostra il verso di inser­
zione corretto, con riferimento alla tacca 
o al puntino che contraddistingue il pie­
dino 1.

Ora l’apparecchio è completo e deve 
essere esaminato con grandissima cura; 
avviene infatti che gli sperimentatori rie­
scano a completare strumenti “difficili” 
senza incontrare problemi al termine del 
lavoro perché consci della loro scarsa 
preparazione applicano a ciascuna ope­
razione una cura somma e puntigliosa, 
mentre proprio i tecnici si trovino nelle 
panie perché forti della loro esperienza 
non curano i dettagli. Sia che si detenga 
una preparazione infima, sia ottima, con­
sigliamo quindi di eseguire i seguenti 
controlli:

A) i valori delle resistenze fisse; anche 
il miglior “manico” può infatti soffrire 

di un certo daltonismo che si manifesta 
in condizioni di luce imperfetta.

B) i valori capacitivi; oggi, molte 
aziende usano l’assurdo vezzo di mar­
care i loro condensatori in modo volu­
tamente poco comprens’ bile.

C) le polarità delle farti polarizzate.
D) le saldature.
Se ogni cosa è più che verificata, si 

può alimentare lo strumento per la pri­
ma volta con una tensione, diciamo 
TTL, in ogni caso non superiore a 6 V. 
I punti relativi sono “1” per il negativo, 
e “5” per il positivo. Se gli ingressi + VE 
e -VE sono cortocircuitati, il display 
deve segnare “000” con il segno “meno” 
che appare per circa metà del tempo. 
Se il display indica “001” o “002” si deve 
staccare l’alimentazione e pulire il cir­
cuito stampato con il metanolo, perché 
evidentemente vi sono delle dispersioni 
tra le piste causate dal deossidante dello 
stagno, che normalmente sarebbero tra­
scurabili, ma in questo caso, vista la 
sensibilità dell’apparecchio è l’impedenza 
d’ingresso si fanno percettibili.

Allorché la base sia ben netta, l’indica­
zione spuria deve scomparire. Per ì1 
taratura, ovviamente serve una sorgente 
di tensione di riferimento, un campione:
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Il "CB402” è un ricetrasmettitore operante 
sulla banda cittadina (CB) in AM - 27 MHz. 
Utilizza un circuito sintetizzatore di 
frequenza in PLL per generare con 
precisione la frequenza dei 40 canali. 
Funziona sia su mezzi veicolari, sia in 
stazione fissa con alimentatore esterno a 
13,8 Vc.c. stabilizzati.
Caratteristiche tecniche
• 40 canali tutti quarzati
• Strumento indicatore S/RF
• Controllo volume, squelch
• Commutatori canali PA-CB
• Limitatore automatico di disturbi
• Prese per: microfono (600Q), altoparlante 

(8Q), cuffia (8Q), alimentazione 13,8 Vc.c. 
antenna (50Q).

Sezione ricevente
• Supereterodina a doppia conversione 
• Sensibilità: 0,25 pV per 10 dB S/N a 1 kHz 
• Potenza uscita B.F.: 3 W
Sezione trasmittente
• Potenza input: 4 W
• Tolleranza di frequenza: ±0,005%
• Soppressione spurie: -60 dB
• Semiconduttori: 22 transistor, 12 diodi,

1 integrato, 1 Zener, 1 Varicap.
• Alimentazione, 13,8 Vc.c.
• Dimensioni: 195 x 150 x 55
ZR/5033-95

DISTRIBUITI DALL’ORGANIZZAZIONE DI VENDITA GBC 

il valore relativo può essere compreso 
tra 100 mV e 199 mV. Applicandola 
all’ingresso con la polarità corretta si 
regolerà VR1 sino a vedere sul display 
la cifra corrispondente. Se per esempio 
si usa una pila al mercurio con un par­
titore 10 : 1, visto che il campione è 
1,34 V la lettura divisa per dieci deve 
essere di 134 mV.

Per visualizzare il punto decimale, oc­
corre collegare la piazzola DD dello stam­
pato alla pista 2 o 3 o 4 a seconda della 
posizione nella quale si vuole ottenere 
il decimale.

Nell’impiego, una sovratensione d’in­
gresso spegne tutte le cifre significanti 
e resta solo la prima a sinistra con l’in­
dicazione del segno.

Una volta che ogni collaudo sia esple­
tato lo strumento può essere racchiuso 
in un contenitore adatto, meglio se me- 
tallio; ma la rifinitura dipende dalle pre­
stazioni richieste. Nel caso che il milli­
voltmetro sia inteso come parte di un 
multimetro, preghiamo di leggere atten­
tamente l’articolo relativo al convertitore 
“KS 205” che è apparso nello scorso 
numero.

ELENCO DEI COMPONENTI - KS 225
MILLIVOLTMETRO DIGITALE
A LED DELLA KURIUSKIT

Rl resistore da 120 kQ ± 5% 0,25 W
R2 : resistore da 47 kQ ± 5% 0,25 W
R3 resistore da 100 kQ ± 5% 0,25 W
R4 resistore da 10 kQ ± 5% 0,25 W
R5 : resistore da 1 MQ ± 5% 0,25 W
R6 resistore da 270 Q ± 5% 0,25 W
R7 resistore da 27 kQ ± 5% 0,25 W
R8 : resistore da 159 Q ± 5% 0,25 W
R9 : resistore da 1 kQ ± 5% 0,25 W
VR1 : trimmer 1 kQ lineare
C1-C5 : condensatori poliesteri

da 0,1 pF ± 10% 100 V
C2 : condensatore policarbonato

da 0,47 pF ± 5% 100 V
C3 : condensatore policarbonato

da 0,22 pF ± 5% 100 V
C4 : condensatore ceramico

da 100 pF ± 5% 50 V
C6-C8 : condensatori ceramici

da 0,1 pF ± 20% 25 V
C7 : condensatore elettrolitico

da 10 pF 10 V m.a.
ZI : diodo zener ZN423
D1-D2 : diodi 1N4148 (1N914)
TRI : transistore BC 184C (184K)
ICI circuito integrato ICL 7107 CPL
LD1-2-
LD3-4 : display DL 507
C.S. : circuito stampato
1 : comicetta nera
cm. 20 : filo rame stagnato
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NUOVI APPARATI CB

GEMTRONICS GTX 5000 
PLL A 40 CANALI

Questo sorprendente ricetrasmettitore CB, dimostra come si possa ottenere 
il meglio da ogni elemento attivo, impiegandolo nello stadio che gli è più 
congeniale. Utilizza infatti contemporaneamente IC dell’ultima generazione, 
transistori e tubi elettronici. Si tratta di un apparecchio robusto, stabilissimo, 
rispondente alle rigide norme F.C.C. (USA) per i radiotelefoni classe D, 

modulazione in ampiezza “6A3”.

a anni si par- 
la della su- 

1^ periorità dei 
transistori sui tubi 
elettronici, oppu­
re al limite non se 
ne parla nemme­
no più. dandola 
per scontata. In­
dubbiamente, ne­
gli apparati porta­
tili e compatti, i 
semiconduttori, 
non hanno rivali. 
Se però da questi 
l’attenzione si 
sposta sui sistemi 
alimentati a rete, 
e non necessaria­
mente piccolissi­
mi, forse, allo sta­
to attuale delle co­
noscenze tecni­
che dimenticare 
completamente i 
tubi non è saggio.

Per esempio, 
com’è noto, due 
tra le maggiori Case che producono si­
stemi Hi-Fi nel mondo, realizzano una 
linea di apparati a valvole e sembra che 
proprio loro abbiano coniato il termine 
“transistor sound” per bollare i complessi 
della concorrenza che sono accusati di 
mostrar un buon funzionamento all’o­
scilloscopio. ma di rendere assai meno 
all’ascolto, all’orecchio umano che nota 
un certo che di metallico, un suono 
innaturalmente “secco”.

Si dirà che il ragionamento è scanda­
losamente di parte, eppure non tanti mesi 
addietro, sulla materia hanno conteso

esperti di acustica dalla celebrità interna­
zionale prendendola molto sul serio.

Se noi infatti non consideriamo la 
potenza spesa per alimentare il filamento, 
l’ingombro ed il calore irradiato (questi 
tre fattori negativi hanno poca rilevanza 
negli impianti elettronici “fissi”) le val­
vole possono ancora essere prese in 
considerazione per vari impieghi, con la 
massima serietà, e non solo nel campo 
dell’audio. Per esempio, nei trasmetti­
tori, i tubi offrono diversi vantaggi, e 
prima di ogni altro quello della robu­
stezza. Quest’ultima affermazione può 

suonare assurda, 
pensando che se 
un bulbo cade va 
in mille pezzi 
“implodendo. ma 
noi non parliamo 
di resistenza mec­
canica. bensì “e- 
lettronica”. Ci 
spieghiamo me­
glio- una valvola 
finale che a causa 
del distacco del 
carico o altro ac­
cidente si trovi a 
lavorare in condi­
zioni di dissipa­
zione esagerata, 
ovviamente sur­
riscalda: dopo 
qualche tempo, il 
calore degli elet­
trodi può raggiun­
gere un valore tal­
mente elevato da 
portare all’arros- 
samento dell’ano­
do, e persino il 

metallo al punto di fusione. Se a questo 
punto chi usa l’apparecchio si accorge 
del guasto e lo spegne. può parere strano 
ma non succede nulla. La valvola straca­
ricata, arroventata, si raffredda e dopo 
il funzionamento riprende a funzionare 
come se nulla fosse. Al contrario, un 
transistore “power” non giunge ad arro­
ventarsi, a raggiungere il calor rosso 
perché fonde molto prima ed è da sosti­
tuire. Chi lavora nel campo dei transi­
stori ben sa come sia facile porre fuori 
uso dei costosi “stripline” a causa di un 
maledetto istante & disattenzione durante
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le tarature o le prove. Con i tubi ciò 
non succede; il fuori uso avviene solo 
se la situazione proibitivo permane a 
lungo ed in molti casi, elementi con gh 
elettrodi sottoposti ad un inizio di fu­
sione continuano a funzionare, sebbene 
con prestazioni leggermente ridotte, una 
volta raffreddati!

Con questo, non vogliamo minima­

mente promuovere un ritorno ai circuiti 
del passato, intendiamo solo ribadire che 
non in tutti i casi e non in ogni situazione 
i semiconduttori superano i tubi.

Tale, deve essere stato il ragionamento 
che ha spinto i tecnici della Gemtronics 
(una Ditta specializzata in sistemi di tele­
comunicazione) ad adottare un certo nu­
mero di tubi neU’odiemo radiotelefono

“GTX-5000” che denuncia la data di 
progettazione con il fatto che è PLL 
(Phase-locked-loop) e che in questo set­
tore utilizza IC ultimissimi. In altre pa­
role, i progettisti devono aver calcolato 
il prò ed il contro di ciascun elemento 
attivo in ogni funzione e la scelta dei 
tubi deve essere dipesa da quanto ab­
biamo detto. Comunque, l’elettronica è 

Fig. 1 - Schema elettrico del radiotelefono Gemtronics “GTX-5000”.------------------------ --------------------------------------------------------------------------------------

634 LUGLIO/AGOSTO - 1979



una scienza esatta, e le soluzioni si valu­
tano dai risultati; il “GTX-^OOO” è bril­
lante, come ricetrasmettitore, quindi la 
idea di riprendere l’uso degli elementi 
a vuoto (sebbene di tipi modernissimo) 
mostra la sua validità.

Il circuito del “GTX-5000” è riportato 
nella figura 1, e per la migliore com­
prensione. nella figura 2 appare il rela­
tivo schema a blocchi.

In questo, così come nel circuito elet­
trico, il settore più.... “misterioso” per 
chi non abbia letto le nostre descrizioni 
precedenti, è il PLL. Di cosa si tratta? 
Beh del “cuore” dell’apparecchiatura, del 
generatore dei segnali che servono per 
stabilire la canalizzazione della sintonia. 
Parliamone. Come si sa, i radiotelefoni 
a 23 canali, erano controllati a quarzo 
per assicurare una buona stabilità. Un 
tempo si avevano addirittura 46 quarzi 
per apparecchio, 23 per remissione ed 
altrettanti per la ricezione.

In seguito, i progettisti U.S.A. idearono 
i sintetizzatori a traliccio, che con 6 più 
4 più 4 quarzi riuscivano a creare con 
la somma e la sottrazione delle frequen­
ze tutti i canali desiderati. In tempi 
ancora più recenti, i tecnici asiatici (veri 
specialisti in queste rielaborazioni) riusci­
rono a comprimere ancora i costi ridu­
cendo a dodici i quarzi necessari: quattro 
in funzionamento “continuo” ovvero 
sempre attivi sia in trasmissione che in 
ricezione e due quartine ulteriori che si 
alternavano in RX ed in TX. Gli ultimi 
“ventitré canali” erano più o meno tutti 
concepiti in questo modo: Chi ha impie-

II “Gemtronics 5000” con vista dei componenti superiori l’apparecchio. -------------------------------------

gato, come noi, molti radiotelefoni, di 
varie marche, avrà notato che quelli mol­
to economici con il traliccio 4+4+4 non 
di rado tendevano a dare diverse noie, 
in relazione alla sintonia; “slittavano” ed 
anche i due o tre kHz di spostamento 
dalla frequenza desiderata erano già molti 

per un buon lavoro. Le comunicazioni 
altrui giungevano alterate, stridenti, con 
una forte attenuazione; altrettanto agli 
altri arrivavano distorte e deboli quelle 
irradiate attraverso un RTX, come dico­
no i tecnici, “shiftato” (da “shift” = spo­
stamento).

27MHz 27H 9.785MHz 455KHz 455KHz 455KHz

27MHz 27MHz 27MHz 27MHz 9.785MHz

Fig. 2 - Schema a blocchi dell’apparato.___________________________________________________________________________________________
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Fig. 3 - Controlli e prese dell’apparato._________________________________________________

per i radiotelefoni da utilizzare; non po­
tevano essere accettati quelli che avesse­
ro presentato una stabilità inferiore allo 
0,005%, tra l’altro.

Queste norme, da un lato decretarono 
la fine delle “mezze-carcasse” sfornate 
da innumerevoli ditte site ad Hong-Kong, 
in Corea e Taiwan (i giapponesi, chec­
ché si dica, sono sempre stati più seri) 
e dall’altro promosse una ricerca forzata 
(!) per migliori circuiti, più stabili, più 
accurati, di tipo quasi “militare” per le 
prestazioni garantite. Chi non sotto­
stava, non poteva più esportare negli 
U.S.A., il più grande mercato del mondo, 
nel campo della CB, quindi tutti misero 
in azione la materia grigia. Ora, notoria­
mente noi italiani non abbiamo costrut­
tori di radiotelefoni dalla rinomanza in­
temazionale e dal peso rilevante, quindi 
i nostri importatori hanno continuato a 
distribuire le stesse marche con i rice­
trasmettitori migliorati, che all’inizio co­
stavano molto, ma odiernamente hanno 
raggiunto le quotazioni dei ventitré ca­
cali “vecchia maniera”. In sostanza, il 
dettato F.C.C. ha prodotto un migliora­
mento generale degli apparrecchi.

Ma “come” è avvenuta questa svolta? 
Appunto, principalmente adottando il 
PLL, che è un particolare generatore di 
segnali ultrastabili che impiega un oscil­
latore di riferimento professionale, un 
VCO, visore programmabile di tipo digi­
tale ed un sistema di controllo che 
paragona di continuo la frequenza d’u­
scita a quella del campione, e se neces­
sario effettua correzioni a velocità elet­
tronica. In tal modo, la fequenza dei 
segnah irradiati non può più “andare a 
spasso”, anzi non può discostarsi dal 
valore dichiarato, un tempo definito “teo-

Ma perché accadeva tutto questo? Beh, 
principlamente perché i quarzi dei “ba­
racchini” ultraeconomici erano a loro 
volta “straeconomici” cioè realizzati con 
poca professionalità e quindi soggetti ad 
una notevole fluttuazione termica oltre 
che ad un deterioramento piuttosto rapi­
do e la cosa era molto seria, perché a 
causa del funzionamento, un solo quarzo 
difettoso produceva il lavoro erroneo su 
di un gran numero di canali, o addirit­
tura su tutta la banda.

Al corrente di questa situazione, molti 
costruttori provvedevano i loro elaborati 
di un “Delta tuning”, ovvero di un com­
pensatore della frequenza che poteva 
spostare la sintonia in alto o in basso 
di alcuni kHz, ma era un palliativo, più 
che una “cura” seria. Anche la F.C.C. 
l’ente americano che presiede al controllo 
delle telecomunicazioni e dei mezzi per 
telecomunicazioni conosceva molto bene 
il problema, e promuovendo all’uso 40 
canali CB invece dei vecchi 23, tre anni 
addietro, emanò di colpo nuove norme Componenti superiori dell’apparecchio visti da un’altra angolazione.-----------------------------------------
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rico”. Nella figura 2, vediamo lo schema 
a “blocchi” che costituiscono il PLL del 
GTX-5000, ovvero Qll, V2b, Q12, Q13, 
Q14, Q15, Q16, Q18 e V7a. Il tutto, come si 
vede non potrebbe essere più ibrido, im­
piegando tubi IC e transistori; ma fun­
ziona più che perfettamente (rammentia­
mo che questo radiotelefono ha superato 
l’omologazione U.S.A.).

Le funzioni di ciascun elemento, han­
no riscontro all’applicazione che si scor­
ge pratica nel circuito elettrico di figura 1. 
Qui vediamo con sorpresa che rispunta 
il Delta tuning definito “fine tune”: niente 
paura! Il controllo serve solo a permet­
tere di captare i segnali degli operatori 
(che sono tanti) muniti dei vecchi radio­
telefoni a 23 canali con quarzi a traliccio. 
Infatti il PLL, agisce anche in ricezione, 
ed in assenza di compensazioni, centra 
perfettamente la frequenza desiderata, 
e non tiene conto degli eventuali scarti 
dell’apparecchio del corrispondente. La 
presenza del “fine tune” è quindi un 
gesto di ... “magnanimità” verso i più 
arretrati tecnicamente.

Sul circuito del GTX-5000 vi sarebbe 
molto da dire, ma ci limitiamo all’indi­
spensabile; per la migliore selettività il 
ricevitore è a doppia conversione (9,7 MHz 
e 455 kHz); il trasmettitore impiega un 
accurato filtraggio in uscita che attenua 
a -60 dB le armoniche (!) per soddi­
sfare le norme specifiche FCC (altra 
ottima specifica!).

L’alimentazione normalmente è a rete 
(220 V), infatti a nostro parere, contesta­
bilissimo, questa è una tipica stazione- 
base. Il circuito però prevede anche un 
survoltore push-pull (Q20 - Q21) che 
eroga la tensione anodica ai tubi se si 
vuole adibire il radiotelefono all’uso mo­
bile, con l’ingresso a 12 Vcc. Se si uti­
lizza la rete, il push-pull non funziona.

Lasciamo al lettore il divertimento di 
scoprire gli altri dettagli curiosi ed ori­
ginali dello schema, che sono tanti; espo­
niamo le prestazioni:

Componenti sottostanti il “Gemtronics GTX-5000”. 

Inutile, ci sembra, ogni commento ai 
dati; si nota una più che rispettabile 
professionalità, tipica dell’ultima genera­
zione di radiotelefoni, nella figura 3, ri­
portiamo i controlli e gli attacchi, che 
sono i seguenti: (1) indicatore illuminato. 
Misura L’intensità di campo in unità 
“S” e l’uscita del trasmettitore, a secon­

da se si è in ricezione ed in trasmis­
sione. (2) Spia del funzionamento in 
trasmissione, rossa. (3) Spia del funziona­
mento in ricezione, verde. (4) Indicatore 
digitale dei canali (si tratta di un acces­
sorio tutt’altro che superfluo; in molti 
radiotelefoni CB che prevedono la let­
tura direttamente sulla manopola del

RICEVITORE___________________________

Impedenza d’ingresso: 50 - 52 Q
Sensibilità: 0,8 pV per 10 dB

nel rapporto S + N verso N
Selettività: banda passante 6 kHz a -6 dB
Valori di accordo degli amplificatori
di media frequenza: 9,785 MHz e 455 MHz 
Reiezione alla frequenza-immagine: -75 dB 
Potenza d’uscita audio: 4 W
Cuffia o altoparlante esterno
(impedenza): 8Q

TRASMETTITORE______________________
Potenza di uscita RF (indistorta): 4 W
Modulazione: AM tipo 6A3 (specifiche

F.C.C. per CB)
Soppressione delle armoniche:

migliore di -60 dB
Stabilità: migliore dello 0,005%
Impedenza d’uscita: 50 - 52 Q Vista posteriore delle varie prese.______________________ ________________________________
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CHANNEL INDICATION NUMBER VS CHANNEL FREQUENCY CHART

MHz CH MHz CH MHz CH MHz CH

26.965 11 27.085 11 27.215 21 27.315 31
26.975 2 27.105 12 27.225 22 27.325 32
26.985 3 27.115 13 27.255 23 27.335 33
27.005 4 27.125 14 27.235 24 27.345 34
27.015 5 27.135 15 27.245 25 27.355 35
27.025 6 27.155 16 27.265 26 27.365 36
27.035 7 27.165 17 27.275 27 27.375 37
27.055 8 27.175 18 27.285 28 27.385 38
27.065 9 27.185 19 27.295 29 27.395 39
27.075 10 27.205 20 27.305 30 27.405 40

Fig. 4 - Elenco delle frequenze canalizzate.______________________________________________

commutatore, l’indicazione è incerta a 
causa della piccolezza dei numeri e dei 
trattini che li dividono). (5) Manopola del 
selettore dei canali. (6) Altoparlante; un 
modello molto robusto e professionale 
del diametro da 10 centimetri affacciato 
al pannello. (7) Commutatore CB/PA; 
com’è noto, la funzione di “Public 
Adress” o megafono, in Italia è quasi 
completamente disusata. (8) Commuta­
tore del milliamperometro; si veda il 
punto (1). (9) Squelch, o controllo stand- 
by; serve a silenziare i rumori naturali del­
la gamma, che non a caso fu definita “noi- 
seband”; ruotando in senso orario si at­
tenua la sensibilità e quindi il fracasso. 
In tal modo però i segnali lontani o 
provenienti da stazioni di piccola potenza 
non possono più essere captati. Normal­
mente, per poter ascoltare ogni genere 
di portante, il controllo sarà tenuto com­

pletamente in senso antiorario. (10) Con­
trollo di volume con interruttore incorpo­
rato. (11) Controllo di sintonia fine per 
ascoltare stazioni slittate via dalla fre­
quenza normale di lavoro. (12) Presa 
per il microfono dato a corredo della 
stazione. (13) Connettore di antenna, 
si accoppia con i plug del tipo PL-259 
(coassiale standard).

(14) Connettore di alimentazione; si 
veda la figura 1. (15) Regolatore della 
sensibilità dello strumento: si tratta di 
un controllo semifisso tarato dalla fab­
brica, che può essere spostato se si desi­
dera una particolare scala: 3 dB per tacca, 
oppure 4 dB e simili. (16) Presa per 
cuffia o altoparlante esterno.

È ora tempo di conclusioni, dopo i 
dati e le specifiche: ovvero possiamo 
ora esporre le nostre esperienze.

Noi abbiamo impiegato il GTX-5000 

nelle peggiori condizioni immaginabili. 
Poiché una tempesta aveva sradicato le 
nostre antenne esterne, in Ostia-Lido 
altro punto di collaudo per i radiotelefoni 
di Sperimentare, abbiamo impiantato in 
una mezzoretta un dipolo interno a mez­
za onda al pianterreno(!) di uno stabile 
alto sette piani, completamente circon­
dato da altri stabili: il classico “secchio 
di cemento” In queste infernali condizio­
ni dopo la taratura a ROS 1:1,2, abbiamo 
portato avanti i nostri QSO con le sta­
zioni Bruna, Don Carlos, Picchio Rosso, 
Airone, Fiorella, Raggio di luna, U.F.O., 
Sigma 2, Charlie Mike, Corsaro, Lupo 
Grigio, Freccia, Zodiac, Scorpione Barra­
cuda, Lambnisco, Beta e Zeno (in ordine 
di apparizione sul nostro LOG) ricevendo 
controlli variabili in Santiago da 6 a 8 
(!!) ed in tutti i casi ricevendo compE- 
menti per la pulizia e la nettezza della 
modulazione: da Radio 3 a Radio 5.

Sempre con l’impossibile dipolo abbia­
mo contattato la stazione Turco da Ostia 
Antica, circa 6 km di distanza, la sta­
zione Charlie Lima da Casalpalocco e 
Papa India (QRA Italo) da Infemetto. 
In un momento di propagazione aperta 
abbiamo collegato Azzurra (QRA Clau­
dia) da Santa Marinella, oltre 30 km di 
distanza, e SEvestro da Fregene nonché 
la sedicente “superstation” Tifone a bor­
do deUa barca Astrid, al limite delle 
acque territoriali; un simpatico operatore 
con accento tipicamente francese.

In assenza di portanti di disturbo, 
quindi, anche con l’antenna di fortuna 
E radiotelefono si è comportato eccezio­
nalmente bene.

DI

AEMME ELETTRONICA PASQUAUZZA 

00159 ROMA - VIA DEI CRISPOLTI 9 a/c - TEL. (06) 432820

COMPRE!. - FAIRCHILD - FEME - GENERAL ELECTRIC - GENERAL INSTRUMENT - HEWLETT PACKARD - LESA 
SEIMART - MOTOROLA - NATIONAL - PHILIPS - SGS-ATES - SIEMENS - SILVANIA - TEXAS - TRW - TUNGSRAM
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COME FUNZIONANO 
LE MEMORIE

parte prima

di F. Pipitene della E.D.S. e dell’Ing. R. Frulla della DTE/C

Tutti i dispositivi capaci di realizzare 
funzioni logiche complesse necessi­
tano di organi in grado di immagaz­
zinare informazioni e di restituirle quan­

do è richiesto. L’immagazzinamento 
avviene in fase di iscrizione e la resti­
tuzione in fase di lettura. Lo studio di 
questi dispositivi o memorie comporta 
la definizione di parametri generali o 
elementi specificativi delle memorie 
stesse.

Ad esempio alcune memorie devono 
essere destinate alla conservazione di 
dati che interessano ciascuno una volta 
sola nella soluzione di un problema ed 
in istanti ben precisi. Altri tipi di me­
moria servono ad immagazzinare dati 
che ricorrono con una certa frequenza. 
Altri tipi ancora si adoperano per la 
conservazione di risultati intermedi di 
calcolo, a reimpiego immediato e da 
conservarsi per periodi brevissimi di tem­
po. È evidente che per i tre tipi di 
memorie esemplificati si richiederanno 
caratteristiche diverse.

fra l’istante in cui l’organo di comando 
richiede un’informazione e l’istante in 
cui l’informazione stessa è disponibile 
ai capi di un opportuno circuito di let­
tura. Questo può variare da frazioni di 
psec. ad alcuni msec.

d) Tempo di ciclo
È un parametro valido nel caso in cui 

la lettura della memoria sia distruttiva, 
cioè quando essa alteri l’informazione

contenuta nella memòria. In tal caso è 
necessario riscrivere l’informazione ap­
pena letta ed il tempo di ciclo risulta dalla 
somma del tempo di accesso e del tem­
po di scrittura. Nel caso di memoria 
con lettura non distruttiva il tempo di 
ciclo è uguale al tempo di accesso.

e) L’abilità
Alcune memorie presentano l’incon­

veniente di perdere la registrazione del-

ELEMENTI SPECIFICATIVI 
DI UNA MEMORIA

RIM Registro di indirizzamento a memoria 
^LS Registro di lettura e scrittura 
X Registro unità aritmetica

I principali elementi specificativi di 
una memoria sono i seguenti:

a) Capacità dell'intera memoria
È il numero di informazioni che la 

memoria può conservare (per l’informa- 
zioni a lunghezza fissa) ovvero numero 
di celle elementari (ciascuna può conser­
vare un carattere solo) se l’informazione 
è a lunghezza variabile.

b) Capacità di una cella
È la lunghezza dell’informazione o il 

numero di caratteri numerici contenuti 
in ciascuna cella.

c) Tempo di accesso
È l’intervallo di tempo che intercorre

C ►i nuovo Cp|

LETTURA

Fig. 1-

^1 segnale che abilita il trasferimento di un indirizzo in RIM
-^S segnale che comanda l’operazione di lettura

$S segnale che comanda l’operazione di scrittura

TS ritardo di scrittura
tL ritardo di lettura

-X TC tempo di ciclo
tC^TL

r

X

s
nuovo <P|

SCRITTURA
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trasferite: su un solo canale (in serie) o 
su parecchi (in parallelo o serie parallelo). 
Esistono organi che provvedono al pas­
saggio delle informazioni in serie (se­
rializzatoli) e in parallelo (parallelizza- 
tori).

g) Potenza dissipata
E la potenza che occorre spendere 

per mantenere l’informazione nella me­
moria. In genere è indicata in unità di 
potenza per informazione elementare 
cioè in W/bit. Nei grandi sistemi di me­
moria, la potenza dissipata è un para­
metro molto importante.

h) Costo
Normalmente viene espresso in costo/ 

bit e può essere riferito al costo d’acqui­
sto o al costo d’esercizio.

l’informazione contenuta o in caso di 
mancanza di corrente o anche solo a 
seguito della lettura della informazione. 
Contro quest’ultimo inconveniente è 
indispensabile provvedere all’immediata 
riscrittura dell’informazione perché com­
pito di una memoria è quello di ricordare 
ciò che in essa si registra finché non 
venga sostituita da una nuova registra­
zione.

f) Modalità di trasferimento delle in­
formazioni

Il tipo di memoria definisce in genere
il modo con cui le informazioni vengono Fig. 4 -

i) Sistema di accesso
Il sistema di accesso in memoria può 

essere: casuale: quando i dati possono 
essere inseriti in memoria od estratti da 
essa in un momento qualsiasi senza ne­
cessità di cadenze fisse. Fisso: quando i 
dati possono essere letti o scritti solo 
secondo una determinata cadenza di ci­
clo.

Fig. 3-

SCHEMA DI MEMORIE

Senza entrare, per il momento, nel 
merito della tecnologia utilizzata ma re­
stando unicamente sul piano logico fun­
zionale, è possibile dividere una memo­
ria nei seguenti componenti fondamen­
tali (fig. 1):
- un’insieme di registri o di parole cia­

scuno univocamente associato ad un 
indirizzo;

- un registro di indirizzamento a me­
moria (RIM);

- un registro di lettura e scrittura (RLS).
I due modi di funzionamento della 

memoria sono la lettura della memoria 
e la scrittura in memoria. Occorre che, 
sia la lettura che la scrittura di un’infor-
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Piste cadenza Piste memoria

Uscita numero
memorizzato

Fig. 5 -----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Tabella N. 1

Tecnologia Velocità Capacità Costo/bit Tipi di memorie
• ••• • • ••• s 

T 
A 
T
I 
C 
H 
E

P 
R 
I 
N 
C 
I 
P 
A
L 
I

NUCLEI • •• • • • ••

DISCHI • • • •• • •
D 
I 
N 
A 
M
I 
C 
H 
E

D 
I

M 
A 
S 
s 
A

NASTRI • • ••• •

mazione non modifichino l’informazione 
stessa. Dalla fig. 1 si vede che fra RIM 
e memoria M è interposto un decodifi­
catore la cui uscita, di volta in volta, 
corrisponde all’indirizzo selezionato in 
RIM. Nella fase di lettura il contenuto 
del registro il cui indirizzo si trova in 
RIM, viene trasferito in RLS. Cioè in 
termini letterali e sintetici: se con M-RIM 
indichiamo la parola di memoria della 
quale RIM contiene l’indirizzo, si può 
scrivere per la fase di lettura (M-[RIM]-) 
-* RLS.

Nella fase di scrittura il contenuto di 
RLS viene trasferito nella parola di me­
moria il cui indirizzo è contenuto in 
RIM. In termini sintetici (RLS) -Fi M- 
-[RIM]-.

Riferendoci sempre alla fig. 1, esami­
niamo in dettaglio la sequenza di lettura:

pista

cilindro
Fig. 6 ----------------------------------------------------------

a) Lettura
Il segnale (Pi abilita il trasferimento 

dì un indirizzo in RIM (l’indirizzo è 
contenuto nella parte indirizzo di una 
istruzione;, li segnale (Pl, avvenuto que­
sto trasferimento e la decodifica per la 
locazione del registro di memoria, co­
manda l’operazione di lettura con il tra­
sferimento del contenuto del registro 
RLS. Il tempo Tl detto “ritardo di let­
tura”, è il tempo dopo il quale (M-[RIM]-) 
si trova in RLS. Un nuovo segnale può 
essere applicato solo dopo il tempo detto 
“tempo di ciclo”. Nel caso di una me­
moria a lettura distruttiva (es.: memorie 
a nuclei), in cui occorre che l’informa­
zione letta sia ripristinata nella parola di 
origine è sempre:

Tc >'Cl

b) Scrittura
Il segnale <Ps che comanda l’operazio­

ne di scrittura è già presente quando 
compare (Pi: può avvenire così il trasfe­
rimento (RLS) - M (RIM).

Il tempo'Us detto “ritardo di scrittura”, 
è il tempo dopo il quale si può appli­
care un nuovo segnale (Pi.

TIPI DI MEMORIE

Allo scopo di inquadrare i vari tipi di 
memorie, si è ritenuto opportuno pre­
mettere un confronto di larga massima
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TABELLA 2

fra di essi. Le tabelle 1 e 2 sintetizzano 
tale confronto. Nella tabella 1 il numero 
di punti va inteso come indice di presta­
zione. Nella tabella 2 il confronto, più 
dettagliato, è limitato al costo per “bit” 
e al tempo di accesso.

MEMORIA
A PRINCIPIO MAGNETICO

Le memorie a principio magnetico si 
dividono in due grandi categorie:
- memorie di tipo dinamico nelle quali 

il mezzo in cui sono registrati i dati 
si muove di fronte a' testine di registra­
zione e di lettura;

- memorie di tipo statico nelle quali 
lo stato magnetico del mezzo di regi­
strazione viene rivelato mediante im­
pulsi elettrici che inviati per mezzo 

di appositi circuiti ad ispezionare la 
zona interessata ne rivelano la con­
dizione dando origine a nuovi impulsi 
di ampiezza e forma diversa a seconda 
di quanto hanno trovato registrato. 
Le informazioni vengono memoriz­
zate alterando lo stato di magnetizza­
zione del materiale magnetico.

Il metodo più semplice è intuitivo 
(a) chiamato metodo con “ritorno a zero”, 
è quello di far corrispondere allo stato 
logico “1” lo stato in cui il materiale 
magnetico è effettivmente magnetizzato 
e allo stato “0” quello in cui non si 
abbia magnetizzazione. Un secondo me­
todo (b) detto metodo di “non ritorno 

Corrente per 
memorizzazione 1

a zero”, differisce dal precedente per il 
fatto che la zona di collegamento tra 
un’informazione e la successiva non è 
incondizionatamente a magnetizzazione 
nulla sebbene ha lo stato di magnetiz­
zazione “bit” che la precede. Un terzo 
metodo (c) detto di inversione di pola­
rità non stabilisce alcuna corrispondenza 
tra stato di magnetizzazione positivo o 
nullo e a stato logico “0” od “1” ma 
semplicemente un “1” fa cambiare lo 
stato di magnetizzazione del mezzo; uno 
“0” lo lascia inalterato. La figura 2 ri­
porta i tre metodi.

Esaminiamo i tipi principali di memo­
ria magnetica:
a) Memorie a nastro

Tale memorie appartengono alla ca­
tegoria delle memorie di tipo dinamico 
e si basano sul principio dei registratori 
musicali; come questi possiedono due 
bobine per lo svolgimento e riawolgi- 
mento del nastro, una testina di lettura 
e una di registrazione. I caratteri regi­
strati si susseguono uno dopo l’altro 
lungo il nastro con una densità notevol­
mente elevata (circa 400 parole di 8 ■+ 
+ 10 bit per cm).

Data l’esplorazione di tipo sequenziale 
di questa memoria, il tempo di accesso 
può andare da alcuni msec. a qualche 
minuto.

b) Memorie a tamburo
Anch’esse appartengono alla categoria 

delle memorie di tipo dinamico e sono 
costituite da un cilindro metallico lavora­
to con tolleranze strettissime che ruota 
a velocità elevata attorno al suo asse. 
Un esempio può essere dato da un cilin­
dro di 15 cm di diametro, 30 cm di 
lunghezza, ruotante a velocità pari a 
6000 giri/min.

Il cilindro è ricoperto da uno strato 
di materiale magnetico. Gli impulsi da 
memorizzare vengono scritti e letti me­
diante testine magnetiche secondo la 
normale tecnica di registrazione. Anche 
qui la lettura non è distruttiva. La fre­

Fig. 8 - Fìr. 9 -----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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quenza massima degli impulsi è di circa 
100 Kz; lo strato magnetizzato ha uno 
spessore di circa 10 - 20 pm ed è co­
stituito da nickel elettrolitico o da ossido 
di ferro. La densità di memorizzazione 
ottenibile dipende dalla distanza delle 
testine magnetiche dalla superficie del 
cilindro, dalla larghezza della traccia e 
va da pochi bit/mm a dieci bit/mm. 
La superficie è divisa in un certo numero 
di “piste circolari” (normali all’asse di 
rotazione). Ciascuna pista è suddivisa in 
sezioni che possono essere raggruppate 
per formare dei canali. La figura 3 il­
lustra quanto detto. In figura 4 si vede 
la testina esploratrice fissa, con l’avvol­
gimento di eccitazione per generare un 
campo magnetico atto a portare in satu­
razione le aree di memorie.

Per scrivere e leggere sono necessari 
dei circuiti opportuni le coordinate cor­
rette della cella del tamburo ove è con­
tenuta l’informazione desiderata (vedere 
fig. 5). Il sincronismo è ottenuto facendo 
uso di una traccia di cadenza all’estremo 
del tamburo. Una cella determinata può 
essere raggiunta tramite un dato indirizzo 
contando gli impulsi della traccia di ca­
denza e confrontandoli con quelli corri­
spondenti all’indirizzo in un circuito par­
ticolare.

c) Memorie a dischi
Le memorie a dischi consistono di 

un certo numero di dischi metallici mon­
tati su un albero rotante a velocità ele­
vata comandato da un motore elettrico. 
I dischi che sono uguali e posti a di­
stanza di circa un centimetro sono ri­
coperti di materiale magnetico (ossidi 
ferritici). Sulle superfici piane di ciascun 
disco è posizionato un certo numero 
di testine di lettura e scrittura (vedere fig. 6). 
I bit che costituiscono un carattere ven­
gono registrati serialmente su una sola 
pista che può contenere migliaia di ca­
ratteri. Una memoria a dischi può rag­
giungere centinaia di migliaia di caratteri. 
L’insieme delle piste su tutti i dischi si 
chiama “cilindro”. In ogni posizione è 
attiva una sola testina e la scrittura si 
attua riempiendo tutta una pista, poi 
attivando la testina successiva per scrivere 
sulla corrispondente pista dello stesso 
cilindro. Quando tutte le piste di un ci­
lindro sono esaurite si passa al cilindro 
successivo.

La lettura si effettua dopo aver posi­
zionato le testine sul cilindro dove si 
trova il dato da leggere e attivando la 
testina corrispondente ad una certa pista, 
mentre il complesso dei dischi sta ruo­
tando. L’insieme di dischi è montato 
su una “unità a dischi”. Il tempri1 di 
accesso, tenuto conto dell’elevata capa­
cità, è relativamente basso pari a 15 +• 
•+ 700 m/sec.

d) Memorie a nuclei
I materiali magnetici aventi ciclo di 

isteresi rettangolare (fig. 7) si prestano 
assai bene per realizzare delle celle di 
memoria. Gli stati logici “0” ed “1” sono

associati a due punti di induzione residua 
-Br e + Br che contrassegnano i due 
sensi opposti di magnetizzazione. Per le 
connessioni logiche si adottano quasi 
esclusivamente materiali magnetici a nu­
cleo toroidale. Infatti sotto l’aspetto del­
le caratteristiche magnetiche, l’anello 
chiuso è la forma più favorevole perché 
le linee di forza non devono superare 
traferri e non si verificano flussi dispersi 
al di fuori del materiale. I materiali ma­
gnetici che hanno più di altri un ciclo 
di isteresi rettangolare sono alcune leghe 
di nichel e ferro: Permenorm 5000 Z, 
Deltamax, Permalloy, ecc. Tale leghe ol­
tre ad avere un ciclo di esteresi rettan­
golare con rapporto di poco inferiore 
a uno, presentano anche il vantaggio 

Fig. 11 -

di avere una piccola forza coercitiva si 
da consentire l’impiego di correnti di 
pilotaggio di moderata intensità.

Tuttavia oltre che costose, tale leghe 
presentano lo svantaggio di essere poco 
lavorabili e di perdere velocemente le 
ottime caratteristiche magnetiche in se­
guito a lavorazioni meccaniche. Ad esse 
quindi sono preferite le ferriti, ossidi di 
ferro addizzionati con altri ossidi metal­
lici (ossido di manganese e di magnesio).

Le ferriti presentano una resistenza 
elettrica molto elevata (onde le conenti 
parassite sono trascurabili), una riduzione 
residua più bassa delle leghe prima ci­
tate e un ciclo di isteresi abbastanza 
rettangolare.

Le ferriti vengono pressate, trattate a 
caldo, (sinterizzazione) e forgiate ad 
anello. Gli anelli che si presentano duri 
come le ceramiche hanno diametri anche 
di 0,5 mm (fig. 8). Un nucleo toroidale 
con due avvolgimenti realizza molto bene 
una cella di memoria per un bit di in­
formazione (vedere fig. 9). Normalmente 
però al posto degli avvolgimenti si hanno 
dei fili tesi attraverso il nucleo (fig. 10). 
Si vede che se nell’avvolgimento o filo 
di ingresso scorre corrente in un senso, 
si scrive un “1”, se nell’altro si scrive 
uno “0”. La lettura deU’informazione così 
immagazzinata si fa applicando corrente 
nell’avvolgimento o filo d’ingresso nel 
senso utilizzato per scrivere uno “0”. Se 
il nucleo è nello stato “0” esso non 
inverte la sua magnetizzazione e sul filo 
d’uscita non si raccoglie nessuna ten­
sione (in realtà avendo una variazione
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Fig. 12 -------------------------------------------------------------------------------------- Fig. 14 - ---------------------------------------------------------------------------

da Br a Bm a Br ancora, si avrà una 
piccolissima tensione); se invece, il nu­
cleo è nello stato “1” esso inverte la sua 
magnetizzazione (da -Br a + Br) e sul 
filo d’uscita si raccoglie un impulso.

La fig. 11 evidnzia il fatto che solo 
una variazione di stato magnetico (-<P r-a 
+ d»), provoca un impulso di tensione di 
ampiezza elevata. La difficoltà nel proce­
dimento di lettura e scrittura consiste 
nell’interrogare e impiegare in una ma­
trice di n celle (n nuclei), la cella de­
siderata. Per evitare che per ciascuna 
cella si abbia un avvolgimento di ingres­
so, quindi avere n avvolgimenti ed un 

Struttura di una memoria di lavoro

circuito esterno che si possa collegare 
secondo i casi con essi, si è ricorso al 
sistema seguente: dato che il ciclo di 
isteresi è rettangolare, è possibile sceglie­
re un valore di corrente Is d’ingresso 
abbastanza grande da portare l’induzione 
da -Br a + Br, ma abbastanza piccolo 
che Is/2 applicato all’ingresso non porti 
il nucleo oltre il ginocchio del ciclo di 
isteresi. Se ciascun nucleo è attraversato 
da fili come in fig. 12 l’applicazione di 
una corrente pari a Is/2 a una colonna 
ed una corrente pari a Is/2 a una riga 
crea un campo H sufficientemente gran­
de da far commutare uno solo dei nuclei 

e precisamente solo quello attraversato 
da quella riga e da quella colonna. I 
restanti nuclei subiscono solo l’azione 
di una corrente Is/2 e quindi non subi­
scono nessuna inversione di flusso. Poi­
ché soltanto il nucleo selezionato può 
subire una inversione di flusso, un avvol­
gimento comune di lettura è usato per 
tutti gli avvolgimenti. Se tutti i nuclei a- 
vessero un ciclo perfettamente rettango­
lare la presenza di una qualunque ten­
sione ai capi dell’avvolgimento di lettura 
indicherebbe senza equivoci una inver­
sione di flusso nel nucleo selezionato.

Sfortunatamente il ciclo di isteresi non 
è perfettamente rettangolare e ciascuno 
dei nuclei parzialmente eccitati dalla riga 
o dalla colonna selezionata, produce una 
debole variazione di flusso e quindi delle 
tensioni indotte non desiderate e fonti 
di errore. Per diminuire tale pericolo, 
si effettua l’avvolgimento incrociato del 
filo di lettura. La figura 13 riporta l’orga­
nizzazione di una memoria a nuclei: 
selezionando una colonna Y e una riga X 
si seleziona una parola di 24 bit, nell’e­
sempio ciascun bit della quale è su un 
piano.

Si è visto dunque come sia possibile 
scrivere in memoria una informazione 
e come sia possibile leggere la stessa 
ripristinando a zero tutti i nuclei interes­
sati: la lettura è distruttiva nel senso 
che leggere un “1” riporta il nucleo a 
“0”. Pertanto per poter conservare dei 
dati in memoria, l’elaboratore deve richia­
mare i bit “1” nei nuclei che li contene­
vano prima della lettura; i nuclei che 
contenevano “0” devono invece rimanere
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immutati. Per rigenerare gli “0” e gli 
“1”, occorre riscrivere “1” in tutte le 
posizioni precedentemente lette e con­
temporaneamente tramite un segnale 
di interdizione sopprimere la scrittura 
nei nuclei che contenevano “gli 0”. Tale 
impulso, inviato con un quarto filo, detto 
di inibizione, neutralizza in realtà l’impul­
so di scrittura in uno dei due fili usati 
per la magnetizzazione del nucleo. An­
che questo filo di trasmissione dell’im­
pulso di interdizione, come quello rive­
latore, attraversa ciascun nucleo di un 
piano.

La fig. 14 chiarisce quanto detto. Sup­
poniamo che il nucleo sia in stato “1”. 
In fase di lettura vengono selezionati i 
fili X e Y che sono percorsi da correnti 
tali da creare un campo che riporta il 
nucleo in stato “0”. L’impulso di lettura 
che ne deriva, attraversa l’AND (abili­
tato dal segnale Sl di “lettura in memo­
ria”) e posizione il bistabile (precedente- 
mente azz errato da S3) con A = “1” 
A = “0”. Per non perdere l’informazione 
in memoria a questo punto bisogna ri­
scrivere “1” nel nucleo: questo viene 
fatto attraverso i fili X e Y, mentre il 
filo di inibizione non è attivo essendo 
A = 0. Qualora il nucleo fosse stato 
in stato “0”, si avrebbe avuto A = 1 
cosicché in fase di riscrittura (segnale 
S4) il filo d’inibizione, ora attivo, avreb­
be neutralizzato il campo prodotto da 
X e Y e il nucleo sarebbe rimasto in 
stato “0”.

UNA CARRIERA

SPLENDIDA
Conseguire il titolo di INGEGNERE 
regolarmente iscritto nell’Albo Bri­
tannico, seguendo a casa Vostra i 
corsi Politecnici inglesi:

Ingegnerìa Civile
Ingegneria Meccanica
Ingegnerìa Elettrotecnica
Ingegneria Elettronica etc.
Lauree Universitarie
Riconoscimento legale legge
N. 1940 Gazz. Uff. N. 49 del 1963.
Per informazioni e consigli gratuiti scrivete 
a:

BRITISH INSTITUTE
Via Giuria 4/F - 10125 Torino

UK562
PROVA 

TRANSISTORI 
RAPIDO 
UK 562

Un apparecchio pratico, di facile uso, 
leggero e facilmene portatile. Misura 
il beta dei transistori NPN e PNP, e 
fornisce una chiara indicazione del­
la funzionalità di transistori e diodi 
pur senza necessitare di complicate 
procedure di misura o di calcoli. In­
dispensabile nella borsa e nel labo­
ratorio del tecnico dello studioso e 
del dilettante. Una funzionale zocco- 
latura ed un sistema di prese ga­
rantisce la comoda effettuazione del­
la misura nelle più varie condizioni 
pratiche.

CARATTERISTICHE TECNICHE

Alimentazione:
Batteria piatta da 4,5 V 

Dato fornito: Beta
Possibilità di misura Transistori 
NPN e correnti di base PnP, diodi 
10 e 100 pA 
Dimensioni: 85x 145x55

JK150
VOLTMETRO

D'USCITA
AMPLIFICATO

STEREO UK 150
Elemento di controllo indispensa­

bile da inserire in quelle apparec­
chiature che per una ragione qual­
siasi ne fossero sprovviste. Di pro­
gettazione semplice e robusta, si 
presenta in due elementi uguali e se­
parati, rendendone possibile l’appli­
cazione stereo e singola in apparec­
chi monoaurali. Scala con possibilità 
di illuminazione, il piccolo ingombro, 
la precisione, la comodità di montag­
gio e l’ampia scala di lettura sono le 
caratteristiche peculiari di questo 
utile accessorio.
A disposizione due livelli di sensibilità.

CARATTERISTICHE TECNICHE:
Alimentazione: 8^-18 Vc.c.
Consumo a 12 Vc.c.: 4,5 mA
Sensibilità massima
per indicazione 0 dB: 60 mV
Segnali trattati ad alta sensibilità: 

Fino a 5 W
Segnali trattati a bassa sensibilità: 

fino a 100 W
Dimensioni d’ingombro compreso 
strumento : 50 x 45 x 25 mm

UK562 - in Kit L. 24.900 UK150 - in Kit L 13.000
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INTERAMENTE IN PLASTICA 
FONDO GRIGIO O NERO 
COPERCHIO ARAGOSTA 
CHIUSURA A SCATTO

modelli dimensioni mm

WALL 2 123x 70x42
WALL 3 153x 85x57
WALL 4 168x100x72

'teko' S.A.S. - SAN LAZZARO (BO) - VIA DELL’INDUSTRIA, 7 - TEL (051) 455190 - TELEX 52827 - C.P. 173

Un meraviglioso ascolto in cuffia...
Trovare cuffie dalle elevate prestazioni a prezzi alti è abbastanza facile.
Praticamente impossibile, finora, era trovare dei prodotti qualitativamente validi 
a prezzi eccezionalmente bassi. Soltanto Unitronic poteva riuscire a sposare 
qualità e prezzo in un connubio estremamente vantaggioso per il cliente. La 
linea Unitronic, infatti, presenta una serie di cuffie stereo HI-FI che si distingue 
per le elevate prestazioni, la realizzazione accurata, l’eleganza estetica e il 
prezzo competitivo.
I sei modelli, per l’amatore esigente o per il professionista, hanno un prezzo 
che va dalle 6.300 lire alle 19.500. Si trovano nei migliori centri HI-FI.

Mod. DH-49
Risposta di frequenza: 
3O-S-18.OOO Hz 
Altoparlante dinamico 
0 del cono: 57 mm 
Impedenza: 8 il 
Lunghezza cavo: 1,820 m
PP/0410-10

L. 6.300

Mod. DH-150
Potenza d’uscita max: 
1 W per canale 
Risposta di frequenza: 
20-5-20.000 Hz 
Altoparlante dinamico 
0 del cono: 66 mm 
Impedenza: 
100 il a 1 kHz 
Controllo del volume 
Lunghezza cavo: 3 m 
PP/0410-40

L. 13.500

Mod. DH-175
Potenza d’uscita max: 
1 W per canale 
Risposta di frequenza: 
20-5-20.000 Hz 
Altoparlante dinamico 
0 del cono: 66 fnm 
¡Impedenza: 
100 il a 1 kHz 
Distorsione armonica: 
< 1,5% a 1 kHz - 100 dB 
Lunghezza cavo: 3 m 
PP/0410-50

Mod- DH-177
Potenza d'uscita max: 
1 W per canale 
Risposta di frequenza: 
20-5-20.000 Hz
Altoparlante dinamico 
0 del cono: 66 mm 
Impedenza: 
100 fi a 1 kHz 
Distorsione armonica: 
< 1,5% a 1 kHz - 10Ó dB
Controllo del volume a sfide
Lunghezza cavo: 3 m
PP/0410-60

L 19.500

Mod. DH-49D
Risposta di frequenza: 
30-5-18.000 Hz 
Altoparlante dinamico 
0 del cono: 57 mm 
Impedenza: 8 il
Controllo del volume a 
slide
Commutatore mono/stereo 
Lunghezza cavo: 2,70 m
PP/0410-20

Mod. DH-55B
Potenza d’uscita max: 
0,5 W
Risposta di frequenza: 
20-5-20.000 Hz 
Altoparlante dinamico 
0 del cono: 70 mm 
Impedenza. 8 il 
Controllo del volume 
Commutatore mono/stereo 
Lunghezza cavo: 2,70 m
PP/0410-30
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RAPPRESENTAZIONE GRAFICA
DEÈ COMPONENTI RADIO TV

NEGO SCHEMI ELETTRICI>-----------------------—----------------------- <
I simboli grafici da impiegare negli schemi elettrici degli apparecchi radio-TV per rappresentare i componenti elet­

tronici, sono fissati da precise norme internazionali. Per l’Italia, è il CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano) che si occupa 
di questo problema.

Nonostante ciò, ogni Casa produttrice di apparecchi radiotelevisivi si serve, nella realizzazione degli schemi, di segni 
grafici che non sempre sono in sintonia con le norme sopradescritte.

Esistono, a questo proposito, due scuole grafiche che si fronteggiano sin dai tempi in cui la televisione venne intro­
dotta in Italia.

Una, è la scuola americana, seguita anche dal Giappone. La si può distinguere facilmente per il fatto che} per 
rappresentare le resistenze usa il simbolo ( -WVW-) e per descrivere qualsiasi tipo di induttanza impiega il disegno a forma 
di spire ( ). L’altra scuola, quella europea, capeggiata dalla Philips e seguita anche dalle migliori case tedesche I
come la Grundig, la Saba ecc., si differenzia dalla prima perché per rappresentare le resistenze e derivati (potenziometri, 
termistori ecc.) impiega il simbolo ( —| H , mentre per quanto riguarda le bobine e i trasformatori, usa lo stesso segno 
soltanto se si tratta di piccole induttanze, mentre quando si abbia a che fare con grossi avvolgimenti, fa uso del simbolo 
(-------------------). Vi è, poi, una grande quantità di schemi nei quali i simboli impiegati sono mutati da entrambe le
scuole senza una logica precisa. In questo articolo, tratto in parte dal MANUALE PRATICO DEL RIPARATORE RADIO 
TV edito dalla Casa Editrice Jackson Italiana e indirizzato ai riparatori radio-TV, forniamo un panorama completo di 
tutti i principali segni grafici realmente rilevabili sugli schemi dei TV in bianco e nero e a colori.

Di ogni componente trattato viene fornita la descrizione e, quando esista, una sigla di identificazione, oltre al segno 
grafico rappresentativo e ad alcune note aggiuntive atte ad integrare l’interpretazione del componente rappresentato.

\_____________________________________________________________________________________/

—-------- di Amadio Gozzi 

Descrizione Simboli Note aggiuntive

Altoparlante Resistenza bobina mobile 
Potenza

Amplificatore

In generale

Altra rappresentazione

Per es.: a tre stadi

fXT Con regolazione
- es.: A.G.C.

Una indicazione aggiuntiva 
molto utile è quella del guadagno 
di tensione espresso in 
decibel (dB)
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Descrizione Simboli Note aggiuntive

Antenna

ger»erica

Antenne esterne 

t 'n

a dipolo a di)
semplice ripie

polo 
gato

Î
VHF ( J UHF

n \ 7
V >7

Antenne interne

Batteria

Pii

I

e

d
Bi

1
itteria

Tensione della batteria1

a se
+

mplic
+

L Bobina 
(Induttanza)

Piccoli avvolg.

Con ferro 
laminato

L variabile

In aria
Grossi avvolg.

Con nucleo
L variabile 

con nucleo ferrite

L variabile

N° progressivo e valore 
dell’induttanza
Es.: L 521 - 100

Funzione
Es.: Linearità orizzontale

Capsula piezo Per telecomandi TV

Cinescopio

1 i i i i 
e-d

A

Xà<8)

1
I 1
1

Colori

1 Bianco e
I nero Es.: A 61-120 W B/N

Es.: A 67-140 X Delta
A 56-500 X In line

Es.: 570 EB 22 Trinitron

T> 1---- !
I Delta e
/ In line

/ ''

Trinitron

KB-+ 

KG-»^ 

KR-^

Z^! j »
11 
11 
11
11 

i

it

1 —

ï 5

2

£

4 oJJr
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Descrizione Simboli Note aggiuntive

IC Circuito 
Integrato

Collegamento

Commutatore

Lineare

Vista dal basso

Rappresentazione generica 
(a sinistra) oppure con 
zoccolatura (a destra)

Porta NOR (a sinistra) 
Porta AND (a destra)

Stabilizz. 
di tensione

Zener 
integrato

Es.: uA 7812 - Stab, di Tens. 12 V
TAA550 - Zener int. 33 V

Tiristore con 
diodo integrato

Finale integrato 
tipo Darlington

Incrocio di linee 
senza connessione

Collegamento conduttivo 
di linee

Punto di collegamento 
non sopprimibile ài fini 
del funzionamento

Collegamento amovibile
Es. morsetto

1 via
2 posizioni

2 vie
2 posizioni

Circuiti 'finali di riga
Es.: BST CCO 146 R

Circuiti finali di potenza
Es.: BD 695A (PNP)

BD 696A (¡NPN)

Questi segni rappresentano 
la base grafica di qualsiasi 
schema elettrico

Esistono anche commutatori rotativi 
con un alto numero di vie 
e di. posizioni.
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Descrizione Simboli Note aggiuntive

Connettore

——(«■■■— Connettore ad innesto

S' fi & À H A|
12 3*55789

s J1 2 3 « 5 e > . » Connettore multiplo
■Hb» fTTMTTT *+~ (Contattiera)

Ogni contattiera è contrassegnata 
da una lettera. Es.: S e S1 
(maschio e femmina).

1 contatti sono indicati da 
un numero

Corrente

111 “ Corrente Continua (C.C.)

Corrente Alternata (C.A.)

■a» ■ Corrente continua e
* alternata

C.A. a frequenza udibile

C-A. ad alta frequenza

C.A. ad altissima freq.

Simbolo defl’allmentaz. universale

C Condensatore

± 1 ____ 1___
7 T T

Elettrolitici Passante

-------#-------  H--------  

Variabile-----------Trimmer Generico

Per gli elettrolitici:
N. progressivo, valore e tensione 
lavoro. Es.: C 704 200 |tF 350 VL
Per gli altri tipi:
Valore ed eventuali 
dati aggiuntivi. Es.: 
C402 100 pF 6000 VL
C315 20 pF 5%
C212 5 pF NPO

FC Cristallo 
piezoelettrico

ir~-----------I3

? = = Frequenza di risonanza

D Diodo

—N-----  -*F—

... A semi- Zener
A valvola conduttore

-C3F —^IM— (È/

. Diodo
Fotodiodo Varicap LED Tunnel

N. progressivo e sigla
Es.: D 214

OA90 (irivelat. vìdeo) 
5U4 (raddrizz. a valvola) 
BY127 (raddrizz a semlcond.) 
BZY88C6V8 (Zener 6, 8 V) 
BB 105 G (Varicap)

Filtro

Filtro, blocco, cellula di filtro

Passa alto

Passa basso

Passa banda



Descrizione Simboli Note aggiuntive

DL

Fusibile

Generatore

Interruttore

Indicatore di 
programmi

Linea di 
ritardo

Lampada

Massa

Microfono

Motore

Nucleo

In generale

Semplice Doppio

.n 4 si 4 >1
i *1
W c Í

■ "K

e &
2

2- 
>0

3|
A display 
(diodi LED)

A valvola 
Nixie

Terra

Oppure

vron 
filamento

Telaio

Ferro laminato

Ferrite

Magnete permanente

N. progressivo
Limite di corrente 
Es.: F2 - 4 A

Frequenza del generatone

Esempio dl valvole NIXIE: 
ZM 1240 della Siemens

Tempo ddl ritardo:
,8 +sec oppure 64 psec

Tensione e corrente di esercizio

E’ Importante conoscere il 
diagramma dl ricezione 
del microfono: Se uni o 
bidirezionale e la forma del 
diagramma stesso

Valore e tipo della tensione 
di esercizio (se C.C. oppure C-A.)

La vicinanza di una freccia indica 
trattarsi di bobina 
con induttanza variabile
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Descrizione Simboli Note aggiuntive

Pick-up 
(fonorivelatore)

— -4) In generale Riproduz.
stereo

Entro il cerchietto andrà posta 
l’indicazione del tipo di 
fonorivelatore (piezo dinamico)

1
\ 1

H 1lIT? . L T )j 1

Presa 1 Di antenna rir
coassiale j *r 5 a.. ire-- 1---- J

P Potenziometro i ! 1

Esterni

i 111

Semifissi

N. progressivo, valore max., tipo 
di variazione e funzione
Es.: R 410 - 470 kQ - LOG (logarit.)

VOLUME
R 314 - 100 Q LIN (lineare) 
a filo - LINEARITÀ’ VERTICALE

D Raddrizzatore —< aure -V >^,1 \ 

N. progressivo. Es.: D 501 
Sigla indicante la .tensione e la 
corrente di lavoro
Es.: B40 C 2200

(40 V - 2200 mA max)
a ponte

Relè

m- Idi
ri 1 1 1 !

n — ।
.E' 1401 | 1

La posizione indicata nello schema 
è quella di riposo

m
* ’ lb A ~ ! X clL -ì * Cp y

L______________ !
Semplice A scambio -

Regolazione
Semifissa Continua

Esempi :
Semi fissa - Linearità verticale
Continua - Luminosità

R Resistenza

riduttiva

N. progressivo. Valore. Potenza 
Tolleranza. Eventuali dati specifici 
Es.: R404 - 20 kQ V2 W 5%

R505 - 4,7 kQ 5 W 
strato d'ossido
R701 - 10 Q 15 W - a filo

A impasto 

___ ________ | l1 i ---- 1 1—

Resistenza fusibile Non il

Scaricatore ___ Ih Inserite tra le tensioni di alto valore 
e la massa

11, ____\cl* J II1 A I1'

Schermatura

xv W-
Di un cavo coassiale 1

!----- j

Di una 
valvola

Linea tratteggiata
! ° 1 c
1 C

?
Di unil V

U______ 1 1

Di un trasformatore

Sensore —CD—
(C?) C2) Spirs

2X^X4 2X^X4 multipolare
Femmina Maschio

do)
Spina lottoDi rete ®P’r
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Descrizione Simboli Note aggiuntive

Strumento
Generico Con funzione specifica

A = Amperometro 
mV = MiWi voltmetro 
V-A-fì = Tester universale

Trasduttore
-- M

Nei circuiti di deflessione 
e convergenza dei TV a coloni

T Trasformatore e
Autotrasformatore

][ 1

Con nucleo Auto1
•aminato

□ E 1

[ >

rasf. Con nucleo
di ferrite N. progressivo. Es.: T 701

Termistore
A / H

Doppio per TV color

NTC = Termistore a variazione 
negativa

PTC = Termistore a variazione 
positiva

Testina di 
cancellazione I—

Testina di 
registrazione e 
riproduzione

—►

Ty Tiristore

CK X 
K

G /C

1

Tria

p

SCR KK- GATE

VIT2

VITI 

c Dh

i

A-GATE

scs

ÌC

N. progressivo e sigla 
Es.: Ty511 - TA 16091

Triac e Diac vengono Impiegati 
come regolatori di tensione
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Descrizione Simboli Note aggiuntive

pNp npn A doppia base o
unigiunzione

12__ f
Tr Transistore

1 ( N. progressivo e sigla

Foto transistore ^oto

E/

B ZpS

4 II

accoppiatore

Es.: Tr 301 • BC 115

TX G1-J G2-

Binistore

/>07\ D 

"xjz s 

Mos-Fet

Triplicatore di 
tensione

________  0 521 ____

! f

i_ *11 —k_______ 1

Per televisore e colori
U~ = Dal trasf. EAT
Uf = Tensione per il focalizzai ore 

del TRC
Ai = Massa

V Valvola

[p 
G£_Z__A

Triodo

jp

GcR__ _/

KHi
Pentodo

lp
K

Eptodo

N. progressivo, sigla e 
sezione impiegata
Es.: V10 - 1/2 P (C) L84

Usata la sezione pentodo

VDR Varistore (

L

r
Impiegato In TV nel comando 
automatico di ampiezza orizzontale

Zoccolo 9
Zo 0 oA+

'0 0 y Per cinescopio
ko o72 a colori
7\OO 0/3

Per valvole: A 7, 9, 10, 12 piedini
Per TRC B/N: A 7 e 8 piedini
Per TRC colori: A 14 piedini
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6*10 settembre 1979 
fiera di milano

13* salone internazionale
della musica e high fidelity 
e delle attrezzature per discoteche, per emittenti radiotelevisive, 

della musica incisa e dei videosistemi
La grande mostra degli strumenti musicali, delle apparecchiature Hi-Fi, delle attrezzature per discoteche 
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MULTIVIBRATORE
AD INVERTERS

--------------di Gianni Brazioli

Nella ricerca del “sempre-più-semplice”, il circuito presentato 
qui è imbattibile. Si tratta di un multivibratore astabile che non 
impiega parti passive: niente condensatori, niente resistenze, o 
linee di ritardo. Niente che non sia un comune IC della famiglia 
TTL. Questo, è Tunica pezzo necessario per completare il 
dispositivo, che ad onta dell’impressione un poco “fantascienti­
fica” che si ricava da un primo sguardo allo schema, funziona 
benissimo.

©
h, santo cielo” forse si lagnerà il lettore ”oh noo, il 
Brazioli ha fuso; ma come fa ad avere il coraggio di 
presentare un multivibratore gabellandolo per una 
novità?”.

Bene, se questa è l’espressione di malcontento (prevedibile), 
io che scrivo chiedo ancora un po’ di credito; chi legge, scorra 
le non molte righe a commento che seguono, poi, al termine, 
se non trova dell’originalità, mi scagli pure i suoi anatemi. 
Sono infatti convinto che questo schema non solo sia nuovo, 
ma unico nel suo genere, ed anche tale da destare sorpresa. 
Forse per la forma d’onda? No, il segnale è buono ma 

analogo a quello generato da altri multivibratori IC dall’usci­
ta triangolare. Allora per la frequenza di lavoro? Nemmeno, 
questa è abbastanza elevata ma non tanto da giustificare la 
pretesa di unicità del progetto. Allora? Beh, tenetevi forte, 
allacciate le cinture di sicurezza: questo circuito non impiega 
né resistenze né condensatori, né quarzi né avvolgimenti, né 
linee di ritardo né diodi ... insomma non ha parti “passive”! 
Impossibile? Fantascientifico? Irreale? Illusorio? Nulla di 
simile, lo schema riportato nella figura 1 lavora benissimo, e 
non è una qualsivoglia esercitazione teorica, bensì un circuito 
pratico e definitivo. Come si nota, Tunica parte utilizzata è un 
normale IC dal basso prezzo ed ampia reperibilità: lo SN7404N, 
sestuplo invertitore TTL, internamente concepito come si 
vede nella figura 2 (che riporta anche la piedinatura normale, 
figura 2/a, e “flatpack”, figura 2/b).
Cinque dei sei inverters sono semplicemente collegati tra loro 
in “cascata”ed ingresso ed uscita del tutto sono direttamente 
interconnessi, senza reti di sfasamento o simili. Tutto qui. 
Ma come fa un circuito del genere ad innescare? Lo spiego 
subito. Allorché si applica l’alimentazione, la logica assorbe 
una corrente complessiva di 15 mA circa, con un impulso 
transitorio. Tale impulso, circola negli inverters e continua ed 
essere amplificato: appunto le condizioni migliori che servo­
no per creare un anello di reazione. Infatti, l’innesco avviene e 
resta ben stabile ed ampio. Ora^ chi legge sarà forse perplesso: 
considerato che non vi sono sistemi temporizzatori di sorta, il 
segnale ricavato quale frequenza ha? Ecco, questo è il punto; 
il valore è direttamente stabilito dal “tpdO” massimo rag­
giungibile dalla logica impiegata. Infatti, anche se nel prototi­
po illustrato si considera l’impiego di un TTL, nulla impedi­
sce che nello stesso circuito si possa impiegare anche un 
sestuplo inverter C-MOS, oppure HLL o simili. Nel caso del 
TTL, il “tpdO” o tempo di propagazione negli elementi, vale 
tipicamente 10 nS, ed allora la formula per calcolare la 
frequenza è la seguente:

1 
f=-----------------

2 x ni x tpdO
ove, f è ovviamente il valore della frequenza del segnale, ni il 
numero di invertitori impiegati (che deve sempre essere 
dispari per ovvie ragioni di fase) e tpdO il tempo di propaga­
zione, stimabile in 10 nS nel caso di elementi TTL.
Quindi, il circuito, così com’è presentato, funziona a:

1
f =-------------- - = 10 MHz

2 x 5 x 10
Poiché il tempo di propagazione non è rigidamente fisso, ma 
nzi varia da un elemento all’altro, il valore annotato deve 
essere inteso come indicativo e non assoluto, come sempre 
avviene con le formule “fondamentali” che utilizzano gran­
dezze variabili in pratica.

656 LUGLIO/AGOSTO - 1979



Fig. 1 - Schema elettrico ___________________________________________________________________________________________________

Come sia, un segnale triangolare orientato di base sulla 
decina di MHz, ha numerose utilizzazioni, che ora non elenco 
per non annoiare, ma che chiunque immagina da solo. 
Inoltre, volendo mutare, il numero di inverters può essere 
poratato a sette, o addirittura a nove, sempre effettuando il 
collegamento in “cascata”. Purtroppo, in tal caso, non si può 
utilizzare un solo IC, ma ne occorrono due, in quanto ogni 
logica normale, non ad alta densità come nel caso degli LSI 
prevede al massimo sei inverters per integrato. Come dicevo 
prima, al posto dello SN74004N, può essere usato in equiva­
lente C-MOS ed HLL; in questi casi il responso,in frequenza 
muta, mutando il tempo di propagazione, ed allora con una 
scelta opportuna dell’IC (o degli IC) si può avere tutta una 
gamma di valori. La forma d’onda ricavata da questo quasi 
incredibile generatore, ha dell’eccezionale sul piano della 
geometria; non è affatto distorta come si potrebbe pensare 
considerando l’assenza di elementi regolatori, limitatori, di 
polarizzazione fissa. E’ un bel triangolo che si avvicina 
abbastanza alla sinusoide (rivediamo là figura 1, uscita) dal 
valore di circa 2,5 Vpp con alimentazione 5V (logica TTL) e 
circa 5 Vpp con alimentazione a 12,5V (logica C-MOS). Gli 
impulsi ottenuti sono uniformi, e le armoniche (un segnale 
triangolare ne offre tante quanto un segnale quadro, o simili) 
salgono ad oltre 200 MHz.
Circa la stabilità, dopo dieci minuti di preriscaldamento, il 
multivibratore rimane dentro a 5.000 Hz per 10 MHz. quindi

Fig. 2 - Circuito teorico di ciascun “inverter

è buona. Con tutta probabilità, questo fattore, si deve alla 
mancanza totale di parti passive, come i condensatori (che 
derivano seriamente con la temperatura) i vari diodi, transi­
stor o semiconduttori “discreti” vari.
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Fig. 2 A - sinistra: Piedini dell’IC 7404 e logica interna.
A destra: Piedini dell’IC 7404 nel contenitore piatto, non 
usato nel prototipo.

Fig. 3 - Prototipo visto dal lato piste

Nel caso in esame, tutto è compreso nell’IC, come sappiamo, 
quindi l’andamento termico è prevedibile, dettato chiara­
mente dalla Casa costruttrice e non vi sono fattori contra­
stanti di coefficiente positivo e negativo di temperatura come 
si verifica in altri circuiti.

Ora forse alcuni si attendono da me delle note pratiche, com’è 
usanza negli articoli in queste pagine proposti. Nel caso in 
esame, i commenti sono ovviamente ridotti. Mi limito a 
segnalare che l’IC non deve essere saldato in circuito; si deve 
impiegare uno zoccolo “dual-in-line” in modo da poter 
effettuare ogni sostituzione sperimentale che si dimostri 
necessaria o che si desideri effettuata per studio, approfondi­
mento, applicazione o esame.
Se il segnale triangolare non è diretto ad una logica seguente, 
ma serve per le applicazioni “naturali”, come il collaudo di 
un sistema amplificatore a banda larga (ad esempio un 
booster FM), un filtro, un contatore nucleare, un sistema 
passabanda, un modulatore ad impulsi UHF, un settore 
Radar etc, l’uscita dovrà essere adeguatamente disaccoppiata 
in CC per mezzo di condesatore; questo potrà avere un valore 
dell’ordine dei 4700 pF, servirà un elemento ceramico oppure 
a film plastico; meglio ancora un “mica metallizzata” che 
anche se costa di più, “rende” assai di più sul profilo del 
bipass del contenuto d’inviluppo armonico.
L’alimentazione del multivibratore non è critica; evidente­
mente, se occore una costanza nella frequenza serve una 
costanza nell’ampiezza; per l’IC SN7404N servono 5V, per gli 
analoghi invertitori sestupli C-MOS 12V; così dicendo per gli 
altri sistemi o “famiglie” logiche, che hanno valori tipicizzati. 
Persino gli arcaici integrati logici DTL possono essere impie­
gati in questo circuito, rispettando i dati fondamentali!
Il carico all’uscita ha una certa influenza sulla forma d’onda e 
la relativa linearità, quindi, allorché si voglia utilizzare il 
multivibratore nelle normali misure anzidette ed a tutti note, 
è sempre bene (per non dire necessario) impiegare un sepa­
ratore-buffer. Volendo, questo stadio può trovar ampio 
posto sulla medesima basetta che si vede nella figura 3: può 
essere costituito da un qualunque transistor, genere BC 107, 
BC 108 o simili, connesso a collettore comune (emitter 
follower).
E tempo ora di “stringere” quindi non aggiungo altre note 
che potrebbero essere superflue; concludono con una piccola 
osservazione: sarà mai possibile concepire un multivibratore 
astabile più semplice di questo? Ho provato a sforzare la mia 
fantasia ma non vedo proprio una possibilità concreta; forse 
si potrebbero semplificare le piste, disponendo di un IC 
appositamente realizzato, o di un IC al momento non 
disponibile ma che può apparire in un futuro. Ogni altra 
tentativo mi sembra da escludere, perché rimasto il solo 
elemento attivo, se lo toglie resta la base stampata e null’al- 
tro; non credo che alcuno possa riuscire a far oscillare la 
vetronite ....
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I monitori video professionali sono costosi e non molto facili da 
rintracciare in commercio. Si tende perciò a utilizzare i normali 
televisori che sono economici e li vende il negozio all’angolo. 
L’unica difficoltà pratica per visualizzare sullo schermo di questi 
il display di microprocessori, dei videogames, delle telecamere e 
simili, consiste nel trasformare il segnale video complesso in un 
segnale ad alta frequenza modulato captabile in un canale VHF 
(oppure UHF). In sostanza, serve un “modulatore video”, sorta 
di trasmettitore televisivo miniaturizzato. Ne descriviamo uno 

assai semplice ed efficace.

il segnale video generato da uno dei tanti sistemi IC che 
i equipaggiano i giochi elettronici, le telecamere, gli “home 
■ computer” e simili può essere applicato ad un monitor video 
che funzioni in base alle norme EIA “RS 170”. Tali monitor 
presentano però degli svantaggi, prima di tutto la scarsa repe­
ribilità; essendo dispositivi dichiaratamente professionali, sono 
distribuiti solo da aziende specializzate che hanno sede quasi 
unicamente nelle città principali, e lontano dai grandi centri è 
impossibile trattarne l’acquisto.

In più, basta che un qualunque componente o apparecchio 
rechi la specifica di “professionale” come questi, perchè il suo 
prezzo balzi alle stelle anche se non è niente di straordinario. 

Se si chiede la motivazione di cifre tanto “insolite” ci si sente 
rispondere con varie argomentazioni non del tutto convincenti, 
che vanno dalla raffinatezza dello studio alla limitata produzione.

Se tutto ciò non bastasse, va ancora detto che i monitor a 
norme qualsiasi non servono ad altro che a svolgere le funzioni 
previste quindi hanno una gamma di applicazione limitata.

Per queste ragioni, nel caso di applicazioni che tendano più 
al “consumer” che al vero e proprio professionale, come 
quelle indicate prima, si tende ad evitare l’utilizzo degli sca­
toloni di latta cubici con lo schermo davanti e la morsettiera 
dietro, preferendo l’impiego di normali televisori, non appena 
possibile, che ovviamente possono essere acquistati ovunque, 
anche usati, all’occorrenza; hanno dei costi limitati e quando 
non fungono da monitors servono per ricevere i normali 
programmi.

Vi è solo un problema, diciamo “di interfaccia” da risol­
vere per l’impiego dei normali apparecchi TV come monitors. 
Si devono rendere “captabili” i segnali video; in altre parole 
questi devono modulare una portante ricevibile sui normali 
canali VHF oppure UHF, perchè sarebbe assurdo modificare 
gli apparecchi con una serie di prese sui circuiti e di scansione. 
Serve quindi una specie di microtrasmettitore che eroghi la 
RF, la “portante”.

Il micro trasmettitore sarà direttamente collegato alla presa 
d’antenna del televisore, ed in tal modo si raggiungerà un 
adattamento quasi perfetto pur rimanendo nella massima sem­
plicità. Il solito pessimista dirà ora che la semplicità è un poco 
illusoria, perchè dipende da quanto è semplice il generatore

Fig. I - Schema elettrico del modulatore TV-VHF, KS 340 della Kuriuskit. _______________________________________ .___________
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di RF VHF oppure UHF, ma i dubbi in questo senso possiamo 
dissipparli prontamente con il circuito di figura 1. Si tratta di 
un oscillatore VHF perfettamente adatto allo scopo. I segnali 
video da riportare sullo schermo giungono alla base del tran­
sistore, dosati da R2, ed in tal modo lo stadio modulato in 
ampiezza (rammentiamo che anche le immagini irradiate dalle 
stazioni hanno lo stesso tipo di modulazione, secondo le 
norme CCIR-EBU). Vi è una percentuale di modulazione 
spuria frequenza e fase, com’è ovvio, visto che lo stadio è 
autoeccitato, ma la cosa non disturba perchè il televisore, 
specie se recente elimina i contenuti secondari dell’inviluppo RF.

La presenza di R2 consente di utilizzare il microtrasmettitore 
(usualmente definito “modulatore video”) con le più varie sor­
genti di segnali video, dalla telecamera per antifurto alla scri­
vente (generatore di caratteri), dal generatore di “pattern” di 
prova a quelli di giochi...

Il funzionamento del circuito è del tutto elementare, come 
direbbe Sherlock Holmes al fido Watson. Il transistore TRI 
innesca perchè il collettore e l’emettitore sono interconnessi 
dal C2, e siccome su questi elettrodi il segnale è in fase, si ha 
un anello continuo di reazione. L’accordo del segnale ottenuto

Fig. 2 - Disposizione dei componenti sulla basetta a circuito stampato.

deve coincidere con un canale libero dalle emissioni broad­
casting TV, ed allora lo si regola con il compensatore C3 
(regolazione fine) oppure spostando la presa sulla bobina LI 
(regolazione grossolana). Quest’ultima è stampata per evitare 
fenomeni di microfonicità ed instabilità varie.

La polarizzazione fìssa della base del TRI è ottenuta tra­
dizionalmente, ma stabilisce un punto di lavoro per il tran­
sistore che genera un contenuto armonico limitato ed un basso 
“drift” (slittamento per cause termiche).

L’alimentazione può essere ricavata da una pila, oppure da 
un dispositivo esterno. Come si nota, il valore previsto va dai 
5 ai 6 V; poiché l’assorbimento è di curca 2 mA (con buona 
approssimazione se è disponibile una tensione più elevata, la 
si può semplicemente ridurre con una resitenza calcolata 
secondo la legge di Ohm. Al limite, può essere aggiunto un 
diodo Zener che però normalmente non risulta necessario. 
Il segnale irradiato è VHF, canali dal 2 al 6. Il massimo li­
vello del segnale video presentabile all’ingresso è 5 V; l’impe­
denza è 72 Q sia per l’ingresso che per l’uscita.

Il montaggio dell’apparecchietto, figura 2, è estremamente 
semplice grazie anche alla realizzazione della bobina: tutti i 
componenti sono del tipo per assemblaggio “verticale”. Conviene 
iniziare, come sempre dalle resistenze fisse, Rl - R3 - R4 - R5, 
piegando opportunamente i terminali, infilandoli nei fori pre­
visti, saldandoli e tagliando con un tronchesino le eccedenze.

Prima, è bene montare il ponticello in filo nudo “N”. Si 
procederà poi con i condensatori a disco C2, C4, C6, C7.

Gli elettrolitici Cl e C2 (occorre dirlo?) devono essere mon­
tati nel rispetto della polarità, indicata opportunamente sul­
l’involucro.

Inserendo nello stampato il trimmer capacitivo (compensa­
tore) C3, si deve star bene attenti a non deformare i suoi 
reofori che sono flessibili e delicati; altrettanto va raccomandato 
per R2. Il transistore TRI ha connessioni normali, ma si deve 
star comunque attenti a non invertire i reofori che sono 
simmetrici.

Per distinguerli senza problemi, ci si deve riferire all’appiat­
timento sul “case” plastico, come si vede nella figura 1. Ultimato 
il lavoro, prima di tutto si rivedrà la basetta con grande 
scrupolo, per i valori e le polarità, i vari dettagli e le connes­
sioni. Non sarà inopportuno ripulire il lato-piste con un pen­
nello dalle setole rigide intinto nel benzolo, per asportare ogni 
traccia di deossidante che si fosse sparso; alle frequenze di 
lavoro del dispositivo, la patina formata eventualmente, non 
rappresenta un isolamento accettabile, ma anzi una fonte di 
perdite e di parassitari alquanto insidiosa.

Ultimato il controllo e la pulizia, si possono preparare le 
connessioni esterne. Per quelle d’ingresso, si impiegherà il 
cavetto del tipo RG-59/U che ha l’impedenza prevista. Da 
un lato lo si salderà ai contatti A-B, dall’altro lo si munirà 
di una spina o connettore che si adatti alla sorgente di segnali 
video.

per l’uscita, si impiegherà il medesimo cavo schermato 
(l’uscita ha l’impedenza eguale all’ingresso) con un attacco 
adatto al televisore. Se quest’ultimo è munito d’ingresso a 
300 Q si può utilizzare un “balun” (trasformatore d’impedenza 
dall’ingresso sbilanciato e dall’uscita bilanciata). Il fatto che la 
RF sia portata direttamente dal generatore all’utilizzatore, però, 
soverchia le attenuazioni dovute al disadattamento, quindi in 
genere il baun non risulterà necessario.

In quei televisori che hanno l’alimentazione mista, in cor­
rente continua ed alternata, per motivi di sicurezza sarebbe 
preferibile non effettuare collegamenti diretti ai terminali. In 
questi casi, è in genere sufficiente accoppiare induttivamente 
ad uno dei due fili di antenna una spira inserita tra il con­
duttore centrale e lo schermo del cavo; come abbiamo detto, 
l’ampiezza del segnale è sovrabbondante.

Preparate le connessioni di alimentazione, si sceglierà il 
canale di lavoro, connettendo uno spezzone di filo tra C6 
e la seconda spira di LI se si preferisce un canale basso, 
oppure alla terza se si opta per uno alto.

Per la prova, si azioneranno il generatore di segnali video, 
il televisore, e si alimenterà il nostro apparecchio.

In un primo momento, si porterà al massimo il guadagno 
video (R2) eseguendo poi la sintonia su di un canale libero 
per mezzo del C3 ed aiutandosi, se necessario, con la sintonia 
del televisore. Ottenuto l’accordo perfetto, si ridurrà la pro-

Fig. 2/a - Posizionamento del ponticello in funzione della frequenza del 
canale desiderato.
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fondità di modulazione quanto basta per non avere i tratti 
bianchi dell’immagine sbavati (fenomeno simile ad una messa 
a fuoco cattiva).

Se si impiega una sorgente di segnali video deboli, per 
esempio una telecamera o un videoregistratore, può essere 
opportuno aumentare il valore di Rl per incrementare il 
segnale picco-picco all’ingresso. In tutti i casi, non si dovrà 
superare il limite dei 150 Q, altrimenti la qualità dell’imma­
gine può risultare degradata.

Una volta che la messa a punto sia definitiva, ed il risultato 
soddisfacente, il KS 340 può essere racchiuso in una scato­
letta metallica schermata che eviterà slittamenti e disturbi vari; 
il positivo dell’alimentazione dovrà essere collegato al conte­
nitore. È ovvio, che quando s’impiega questo dispositivo l’an­
tenna esterna del televisore deve essere staccata.

ELENCO DEI COMPONENTI
DEL MODULATORE TV - VHF - KS 340
DELLA KURIUSKIT

Rl resistore strato carb. 68 Q ± 5% 0,25
R3 trimmer 470 Q ± 20% m.v.
R4 resistore strato carb. 33 kQ ± 5% 0,25 W
R5 resistore strato carb. 15 kQ ± 5% 0,25 W
C1-C5 resistore strato carb. 1 kQ ± 5% 0,25 W
C7 2 condensatori elettrolitici 47 pF 16 Vm.v.
C2 condensatore ceramico 100 pF ± 5% NPO 50 V
C3 condensatore ceramico 27 pF ± 5% NPO 50 V
C4 trimmer capacitivo 7 Fi 35 pF ceramico
C6 condensatore ceramico 1000 pF ± 10% 50 V
TRI condensatore ceramico 2,2 pF ± 5% NPO 50 V
C.S. transistore BC 212B (BF 506)

circuito stampato

WALKIE TALKIE Mod. KT 5
Caratteristiche tecniche
• 4 transistori
• Frequenza: 49,875 MHz
• Potenza d’uscita: 50 mW
• Controllo del volume
• Pulsante per la trasmissione 

in codice Morse
• Alimentazione: 9 Vc.c.
• Dimensioni: 160 x 65 x’55
• Codice G.B.C.: ZR/3550-00

Mod. KT 4
Caratteristiche tecniche
• 4 transistori
• Frequenza. 49,875 MHz
• Potenza d’uscita: 50 mW
• Controllo del volume
• Pulsante per la trasmissione 

in codice Morse
• Alimentazione: 9 Vc.c.
• Dimensioni: 140 x 60 x 35
• Codice G.B.C.. ZR/3540-00

Mod. KT 3
Caratteristiche tecniche
• 3 transistori
• Frequenza: 27 MHz
• Potenza d'uscita. 50 mW
• Alimentazion: 9 Vc.c.
• Dimensioni: 120 x 70 x 30
• Codice G.B.C.: ZR/3530-00



Sony TA 313
Sales success Hi-Fi system

so^

Cuffia DR7. Microfono F99A.
Cassette: C60-C60 Cr-C60 FeCr

L 870.000 
con gli accessori 
compresi nel prezzo

TA 313 
ST 212 L 
PS 212 
TC-U2 
SS 2030

- Amplificatore 2 x 25 W RMS. Dimensioni: 410 x 145 x 300
- Sintonizzatore FM-FM stereo-OM-OL-OC Dimens.: 410 x 145 x 3d^
- Giradischi semiautomatico a trazione diretta. Dim.: 410 x 125 x 370
- Deck stereo a cassetta. Dolby System. Dimensioni: 410 x 145 x 260
- Diffusore a sospensione. Potenza: 50/30 W. Dim.: 280 x 500 x 229

SONY.
la scelta di chi prima confronta



CITIZEN BAND E CINEMA

JARGOON
il linguaggio dei camionisti "selvaggi’ americani

H lettori che amano quel genere di 
I film detto “motor-crash” ovvero 
il “scassamacchine”, tipicamente ame­

ricano, non avranno perso il recente 
(mentre scriviamo) CONVOY: in Italia, 
al solito ribattezzato con un titolo cre­
tino, più precisamente “'Trincea d’asfal­
to”.

Convoy, non è certo una perla di 
pellicola; intellettualmente, è già molto 
definirla “vuota”, la storia è priva di 
giustificazioni, almeno dal punto di vi­
sta di un europeo. Basilarmente si tratta 
di un gruppo di camionisti che, stanchi 
di essere odiati e vessati dalle polizie 
stradali dei vari stati U.S.A., si organiz­
zano in una specie di corteo spaccatut- 
to, ed in preda ad una sorta di isteria 
collettiva ne combinano di tutti i colori. 
Anche gli attori più che recitare ammic­
cano; Ernest Borgnine tratteggia svo­
gliatamente uno sceriffo cattivone di 
maniera, ed una irriconoscibile Ali Mc 
Graw si sforza di interpretare una intro- 
versa-misteriosa-svampita fotografa di 
moda. Insomma, Convoy sarebbe un 
film da vedere-e-dimenticare come tan­
ti, ma almeno per gli addetti ai lavori ha 

un lato originale. Si tratta della dimo­
strazione di come la CB sia diffusa 
anche tra i camionisti, negli “States” ed 
almeno in questo senso rispecchia la 
verità. Infatti già nella sequenza inizia­
le, il protagonista identificato sempre 
con il suo nominativo CB ovvero “Rub- 
berduck” (papero di gomma) guida il 
suo mostruoso camion Mack in un 
deserto allucinante chiamando “Break 
sul 19, break sul 19! Qualcuno mi sente? 
C’è qualcuno qui in giro?”

E’ da notare, che il traduttore assassi­
no gli fa dire “interrompo su uno-nove, 
interrompo sull’uno-nove” il che ha del 
raccapricciante, ma glissiamo non a 
caso l’ignoranza di cose tecniche degli 
sceneggiatori cinematografici è leggen­
daria. Nelle scene successive, gli rispon­
de certo Maialotto, trasportatore di 
suini, e tale Spider Mike (il classico 
“Povero negro”). I tre si riuniscono in 
quello che sarà l’embrione del convoglio 
che dà il titolo alla (hm, hm) “opera”.

Il lettore dirà, “bene, ma a me, italia­
no e che tra l’altro non ho visto il film, 
che me ne cale?”

Bene, vi è da considerare una situa-

zione di base ovvero che i camionisti 
U.S.A. sono effettivamente dei violenti, 
in lite continua con i poliziotti, in stretta 
lega tra di loro, e che sono l’unica 
categoria locale di utenti della CB che

Fig. 2 “Bodacious”, il suo “avversario” ca­
mionista. In genere, i radiotelefoni CB, nei 
camion U.S.A. sono montati sopra l’aletta 
parasole, come in questo caso, i “lineari” 
invece sono nascosti dietro al posto di guida.

Fig. 1 “Smokey with ears”, poliziotto con vettura munita di baracchino CB
impiega correntemente grossi lineari, 
anche da 100W e più, forti del fatto che 
la FCC è fortemente handicappata 
nell’individuarli a causa del movimento 
del mezzo e sovente li trascura. In tal 
modo, chi si dedica alla captazione dei 
segnali CB-DX con ricevitori professio­
nali, non di rado ascolta un camionista 
che insulta tutti gli sceriffi del circonda­
rio, o due camionisti che si mettono 
d’accordo per evitare un posto radar o 
per sbattere fuori dalla strada un’auto- 
pattuglia fingendo un incidente fortuito; 
senonché, anche il DX-er pratico dell’i­
dioma “americano” se non conosce lo 
“Jargoon” impiegato dai camionisti ca­
pisce ben poco dei dialoghi che giungo­
no riflessi dalla ionosfera: per esempio, 
chi potrebbe immaginare che “stia dei 
polli” sta per commissariato o posto di 
controllo autostradale, “giù il martel-
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Fig. 3 - Un’auto della polizia in sosta. Par­
rebbe un normale controllo...

lo” per accelerare, e “mettili là” sottin­
tende i ringraziamenti: quindi vale per 
“grazie mille”?
Dedichiamo agli appassionati dell’ascolto 
DX un classico abbastanza completo 
dello Jargoon. Abbiamo dovuto “ripu­
lirlo” alquanto perché divenisse pub­
blicabile, eliminando le innumerevoli 
scurrilità, le bestemmie elaborate, gli 
insulti quasi sempre relati al sesso.
Ma questi “fiorellini” non sono gergali, 
sono identici a quelli che si odono in 
ogni caserma, slum, lupanare o porto 
degli U.S.A. quindi, anche riportandoli 
non avremmo detto nulla di nuovo.

Sunto del lessico dei camionisti “selvaggi”

Advertishing (inserzione): vettura della 
polizia con tutte le luci accese e la sirena 
in azione.
Back door (porta posteriore): l’ultimo 
camion di un convoglio.
Bake up thè cake (metti il dolce nel 
forno): accendi il lineare.

Fig. 5 - Uno dei mostruosi camion americani da lunghi viaggi. Si notino le due antenne CB che 
spuntano ai lati della cabina: ricezione stereo?

Bear (orso): poliziotto.
Bear cave (tana degli orsi): commissa­
riato, posto di polizia.
Bear daddy (babbino orso): sceriffo, 
graduato di polizia.
Bear-mate (compagna dell’orso): auto­
civetta.
Bodacious (ciccione): un bonaccione, 
un simpaticone.
Bushels (tinozza da 32 litri): una tonnel- 

Fig. 4 - Invece questa è una delle tante automobili della polizia stradale di stato U. S.A. munita 
di radiotelefono CB, oltre che VHF; l’antenna CB è posta sul parafango posteriore sinistro. 
Probabilmente, il terzo componente dell’equipaggio, sul sedile posteriore, ascolta i messaggi 
CB in cuffia.

lata. Per esempio un carico di 200 quin­
tali è “dieci bushels”.
Camera (macchina fotografica): radar 
della polizia.
Check thè seatcover (occhio alla tap­
pezzeria): guarda che bella ragazza, su 
quella macchina!
Chicken coop (stia da poli): posto di 
controllo autostradale. Posto di polizia. 
Clean (pulito): tratto di strada sgombro 
da pattuglie di polizia.
Comic book (giornale a fumetti): verba­
le della polizia.
Country ram (montone, bestia con le 
corna): sceriffo.
Crashing out (avere un incidente): spe­
ronare, provocare uno scontro.
Ears (orecchie): antenne, si veda anche 
“Smokey with ears”.
Eatum-up (trangugia): ristorante sull’au­
tostrada.
Eighteen (diciotto): il camion, dal nu­
mero di ruote che ha un trattore più 
rimorchio, tipico del traffico pesante 
americano.
Fat load (carico grassoccio): sovracca­
rico non permesso dalla legge.
Feed thè bears (dar da mangiare agli
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orsi): prendere una multa.
Five-five (cinque-cinque): il limite lega­
le di 55 miglia all’ora.
Four wheeler (quattro ruote): autovet­
tura.
Front door (porta davanti): il primo 
camion di una fila.
Grass (erba): spingere fuori qualcuno, 
urtarlo apposta.
Green stamps (francobolli verdi): dollari. 
Green stamp road (strada a francobolli 
verdi): autostrada a pagamento.
Hammer (martello): acceleratore.
Hammer down (giù il martello): accele­
rare.
Handle (manico): operatore CB.
In the grass (nell’erba): essere parcati a 
fianco della via.
Kenosha Cadillac (intraducibile): mac­
china di lusso (dispregiativo).
Mercy (benedizione): ringraziamento 
ironico.
Negatory (negativo): no e poi no, ho 
detto, e basta.
On the side (da una parte): essere fermi 
a lato della corsia.
Plain wrapper (stoffa liscia): auto-civet­
ta.
Picture taker (fotografo in dispregiati­
vo): radar della polizia.
Pickhum (intraducibile): aprire gli oc­
chi, attenzione, accendere i fari.
Polish ham (prosciutto polacco)? un 
tipo strano.
Pound (libbra): indicazione della S-me- 
ter; sei pound = S6.
Pound (battere): frantumare, fare a pez­
zi, picchiare duro.
Wall to wall bears (orsi da una parte 
all’altra): posto di blocco della polizia, 
un sacco di poliziotti.
Pregnant Roller Skate (pattino a rotelle 
“incinta”): Volkswagen.
Ratchet Jaw (mascella mitragliarne): 
uno che parla troppo.
Rest-um (rimanere a): attendere.
Rig (stazione): baracchino.
Rig-tractor (nonsenso intraducibile): 
guida, predecessore.
Rocking chair (sedia a dondolo): ca­
mion che precede o segue.
Roger rollerskate (pattino a rotelle in 
gamba): vettura che oltrapassa il limite 
di velocità di almeno 30 miglia all’ora. 
Seatcover (tappezzeria): persone che sie­
dono in una macchina.
Six wheeler (sei ruote): camioncino.
Smokey (affumicato, che puzza di fu­
mo): poliziotto.
Smokey the bear (l’orso affumicato): 
poliziotto in macchina.
Smokey with ears (l’orecchione affumi­
cato): poliziotto munito di baracchino 
CB. che ouò ascoltare la CB.

Fig. 6-11 “ camioncione” tipico con attrezzatura CB. Chi ha visto il film “Convoy” se lo 
rammenterà.

Stack them eights (metti là questi 88): 
compliemento rivolto ad una donna. 
Thirty three (codice 10-33): emergenza! 
Aiuto!
Tijuana taxi (taxi di Tijuana): vettura 
della polizia.
Train station (stazione ferroviaria): com­
parire in giudizio, in tribunale.
Two wheeler (due ruote): monociclo. 
Two may camera (macchina fotografi­
ca a due corsie): radar della polizia che

Codice fonetico preferito (alfabeto “misto”)

A-Adam; B-Boy; C-Charles; D-David; E- 
Edward; F-Frank; G- George; H-Henry; 
I-Ida; J-John; K-King; L-Lincoln; M- 
Mary; N-Nora; O-Ocean; P-Paul; Q- 
Queen; R-Robert; S-Sam; T-Tom; U- 
Union; V-Victor; W-William; Y-Young;

Minicodice dei camionisti:

Code Two (codice due): urgente, messag­
gio urgente.
Code Three (codice tre): emergenza!
Code Four (codice quattro): capito tutto, 
non servono ulteriori spiegazioni.
Code Five (codice cinque): scommettia­
mo?
Code Six (codice sei): state alla larga da 
qui.
Code Seven (codice sette): andar a pran­
zo, mangiare.

si sposta.
Wall to wall bears (orsi da una parete 
all’altra): posto di blocco della polizia, 
un sacco di poliziotti.
Yarn (raccontare una storia): predicoz­
zo ricevuto da un giudice o un agente. 
Yaw (deviare, andar fuori rotta): essere 
sbronzi se usato con pitch, nel senso di 
barcollare, in alternativa l’essere testar­
di, incorreggibili, o fare una cosa sba­
gliata per il gusto di farla etc.

Z-Zebra.
(Nota della Redazione: in tutta evidenza 
questo codice non è standard, e non è da 
usare, in Italia; si deve preferire quello 
solito intarnazionale “Alfa, Bravo, Char- 
lie, Delta, Echo, Foxtrot” ecc. ecc.)

Code Eight (codice otto): genere “va a 
quel paese” ma molto peggio.
Code Nine (codice nove): me ne vado, 
parto, mi allontano.
Code Ten (codice dieci): ho quaranta 
canali.
Code Thirty-Seven (codice trentasette): 
attenzione è un brutto tipo, lo conosco, un 
attaccabrighe. In alternativa; attenzione 
è un poliziotto famoso per la prepotenza e 
le multe che appioppa.

0
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Rlimentatore stabilizzato mad. RR5 36 duale

Funzionamento con 2 tensioni di uscita simmetriche positiva e negativa di eguale 
intensità fornite contemporaneamente (commutatore in posizione tracking). In questo 
caso la sezione negativa diviene « master » e quella positiva « slave » e la 
tensione dello « slave » insegue costantemente in valore assoluto quella del 
« master ». In questa posizione l’alimentatore può funzionare anche come singolo 
0 ¿-60 V 0 5 A (morsetti — e +)

® BREMI 43100 PARMA
Via Pasubio, 3/C - Tel 0521/72209
Telex 53259 Por BREMI

Tensione di ingresso: 220 V c.a. 50 Hz
Tensione di uscita: 0 ± 30 V c.c. variabile con continuità
Corrente: 0 - ± 5 A
Stabilità: migliore del 0,01% con variazione di rete — 10% + 15% e variazione del carico da 0 a 5 A
Ripple: 200 pV efficaci a massimo carico
Temperatura di lavoro: — 10° + 50°C
Limitatore di corrente: elettronico da 100 mA a 6 A
Spie led: stabilità di rete; 0 — 15 V, 15 - 30 V, ritorni di R F
Dimensioni: mm 360x145x.430
Peso: Kg 16
Garanzia: 1 anno
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NOTE TECNICHE
il modello

"VLF 1000

Come sempre, se il detector manifesta 
un funzionamento irregolare, la pri­
ma prova da farsi è quella delle pile; 
se con l’apparecchio in funzione (ovvero 

sotto carico) queste fanno indicare al 
tester una tensione dell’ordine di 7 V, so­
no da sostituire.

Se le pile danno indicazioni normali, 
si deve procedere al controllo dei valori 
+/- 5 V che dovrebbero essere presenti 
sul circuito stampato. Si può utilizzare 
ancora il tester, che sarà connesso ora 
tra il terminale 11 (“comune” o massa 
generale) e i due terminali del potenzio­
metro “Tune”. Non occorre che la ten­
sione sia 5 V “spaccati”, ma il funzio­
namento è regolare tra 4,7 e 5,3 V. Se 
la lettura si distacca sensibilmente da 
questa gamma di valori, o se non si 
rileva alcuna tensione, vi è senza dubbio 
un guasto nel complesso elettronico, che 
deve essere riparato dal servizio tecnico 
G.B.C., semprechè il difetto non dipenda 
da una connessione distaccata o da un 
falso contatto, come sovente capita se 
il detector è stato sottoposto ad un trat­
tamento particolarmente rude.

Ponendo che invece i valori siano 
esatti, l’esame può essere approfondito 
collegando un oscilloscopio tra il “co­
mune” ed il capocorda “3”. Tra questi 
punti si deve leggere una tensione sinu­
soidale dal valore di 4 V picco-picco, 
con una frequenza di circa 7 KHz: fig. 1.

Se il segnale manca, si staccheranno 
i fili “rosso” e “nero” dai capocorda 3 
e 4, e tra i due si connetterà una resi­
stenza a film metallico (alta precisione) 
del valore di 4300 Q. Rifacendo ora la 
prova, se l’oscilloscopio dà indicazioni 
corrette, la testa esploratrice è in fuori 
uso; può essere sostituita con un ricam­
bio originale, rifacendo la taratura come 
diremo tra poco. Se il segnale continua 
ad essere assente anche con la testa 
staccata e sostituita dalla resistenza, evi-

I detector del tipo “VLF” (Very Low Frequency = funzionanti a frequenze bassissime) 
sono una evoluzione dei modelli precedenti BFO (funzionanti a battimento) e TR/IB (fun­
zionanti sul principio del bilanciamento delle induttanze). Si tratta di apparecchi che avver­
tono il mutamento nella fase dei segnali che circolano negli avvolgimenti della testa esplora­
trice, indotto dalla presenza di oggetti metallici (magnetici o non magnetici) nascosti. 
Poichè lo sfasamento si ha con masse anche molto ridotte, i rivelatori risultano gran­
demente sensibili mentre l’effetto parassitario relativo alla distanza dal terreno è quasi 
completamente cancellato. In più, il cambiamento di fase è strettamente relativo alla 
natura degli oggetti, cosicché è possibile discriminare facilmente le stagnole e le altre 
scorie che disturbano i prospettori. Naturalmente, il tipo di lavoro rende piuttosto 
complicato il circuito elettrico del VLF, ma i progettisti della C-Scope con una accurata 
scelta dei componenti sono riusciti a produrre un detector di questo genere molto 
robusto. La resistenza ai guasti elevata, non significa comunque la totale immunità, 
ed appunto pubblichiamo qui le note di servizio, ovvero di “prima analisi” relative al 

“VLF 1000”.

dentemente manca l’oscillazione, o vi 
sono altri guasti nel circuito che richie­
dono l’assistenza specialistica.

Per la taratura, dopo la sostituzione 
della testa, o come lavoro di routine da 
farsi ogni tanto, si procederà come segue.

a) L’oscilloscopio sarà collegato tra 
il terminale “TP3” (si trova accanto alla 
R43, figura 1) e la massa.

Leggendo qui un segnale a forma di 
sinusoide dall’ampiezza maggiore di 500 
mV picco-picco, vi è la necessità di effet­
tuare l’allineamento. Questo può essere 
condotto regolando il trimmer potenzio­
metrico “R21” ed il compensatore “CIO”; 
in alternativa, passando da uno all’altro, 
sino a vedere sullo schermo la minima 
tensione possibile. Dopo alcune manovre, 

il segnale dovrebbe scendere a 100 mV 
ed anche meno.

b) Se invece di una taratura periodica 
si tratta di riallineare completamente lo 
apparecchio, perchè si è sostituita la te­
sta esploratrice, la procedura suddetta 
può anche non sortire buoni risultati per­
chè occorre mutare il “padder” CX che 
è posto accanto al CIO. Tale Padder, può 
avere un valor massimo di 2200 pF, e 
minimo di alcune decine di pF; consi­
gliamo di iniziare con 500 pF, e regolare 
CIO ed R21 per l’azzeramento del se­
gnale al “TP3”.

Può succedere che la taratura non rie­
sca; in tal caso, CX deve essere sosti­
tuito con un’altro dal valore più grande 
o più piccolo; allo scopo, lo stampato
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Fig. 1 - Disegno semplificato dalla basetta del VLF1000. Come si nota sono indicati i punti di taratura.

prevede due capicorda per le connessioni 
degli elementi in prova. Una volta che 
si sia riusciti ad ottenere una tensione- 
segnale 0,6 molto vicina allo zero tra il

TP3 e la massa il lavoro è ultimato.
Se invece di essere inoperante il de­

tector manifesta una certa instabilità, è 
possibile che vi siano altri tipi di staratura;

per esempio quella del circuito di esclu­
sione teìVeffetto terra. Per provare se 
questo lavora normalmente, il commu­
tatore “Function” deve essere posto su

Fig. 2 - Circuito stampato lato componenti del detector LF1000.---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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Fig. 2/a - Circuito stampato del detector. Visto 
dal lato rame.

“Norm”, ed il controllo “Ground” a circa 
metà corsa (con una corrispondente in­
dicazione di metà scala nell’indicatore). 
Regolando il controllo “Sensitivity” al 
massimo, ed alzando o abbassando il 
detector, l’indicatore dovrebbe manife­
stare solo deviazioni parassitane picco­
lissime. Se, al contrario, la distanza dal 
terreno appare come determinate per 
l’indicazione, certamente il controllo di 
“Ground” è starato, quindi bisogna riag­
giustare R29 sino ad avere di nuovo la 
stabilità, e nessun fenomeno parassita.

Anche il controllo di reiezione delle 
stagnole (discriminator) può sregolarsi; 
per verificarlo, dopo aver portato il 
“Function” su “D2” ed il “Reject” a 
metà scala, si accosti alla piastra esplo­
ratrice una stagnola tolta da un chewing- 
gum o da un pacchetto di sigarette. In 
tali condizioni, l’indice dello strumento, 
dovrebbe deflettere leggerissimamente 
verso l’inizio della scala. Se si ha una 
brusca deflessione verso lo zero, o un 
incremento nella lettura, il circuito di 
discriminazione è sregolato, e per ri­
portarlo alle normali funzioni è necessa­
rio agire lentamente e gradualmente su 
R33.

Sebbene i controlli detti, nella pratica, 
siano quelli che si sregolano più facil­
mente, non è detto che anche l’inte­
gratore non possa stararsi; la prova del

circuito si farà con l’indicatore posto 
al centro della scala. Se premendo il 
pulsante posto sulla maniglia l’indica­
zione muta, ovvero se vi è una seria 
variazione con il pulsante chiuso ed a- 
perto, l’integratore-offset è disallineato. 
Per regolarlo, si dovrà agire su R52, ma 
diciamo subito che il lavoro è critico, 
quindi dovrà essere condotto con pa­
zienza e con il tempo necessario, com­
piendo tanti piccoli spostamenti succes­
sivi e premendo-rilasciando di continuo 
il pulsante. Un lavoro approssimativo, 

può condurre allo scadimento nella sen­
sibilità del rivelatore, quindi raccoman­
diamo di intervenire solamente se vi è 
una vera necessità (ciò vale, logicamente, 
anche per gli altri controlli semifissi) e 
curando di fare una messa a punto 
impeccabile.

Nei difetti vari di funzionamento, pos­
siamo comprendere quelli dati dai si-

Fig. 3/a - Il “VLF 1000,,: scatola dei controlli, 
manopola e indicatore.

Fig. 3 - Testa cercatrice dell’apparecchio. Si tratta di un ricambio normalmente disponibile.
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UKI21
OROLOGIO 

SVEGLIA 
DIGITALE 

UK 821
Fig. 4 - Vista in pianta della testa cercatrice dell’apparecchio “VLF 1000”.--------------------------------

Finalmente un orologio da comodino 
che non disturba il sonno con il suo 
ticchettio, vi sveglia con la massima 
delicatezza e tiene conto dell’esigen­
za dell’ultimo pisolino prima di alzarsi. 
Interruttori al tocco per la fermata 
totale o temporanea della sveglia 
(SNOOZE).
Segnalazione di mancanza di cor­
rente.
Forma elegante e funzionale che si 
adatta con qualsiasi tipo di arreda­
mento.

CARATTERISTICHE TECNICHE

Alimentazione: 
Base tempi: 
Quadrante: 
Assorbimento: 
Dimensioni:

220 Vc.a. - 50 Hz 
freq. rete 

24 ore con AM-PM 
2 V/A 

140 x 56 x 100

stemi di indicazione, acustica e visiva. 
Se si odono i segnali nell’altoparlante, 
ma lo strumento non si muove, e non 
indica proprio nulla pur premendo il 
“battery check”, i casi sono due; l’indi­
catore è staccato oppure fuori uso. Può 
essere staccato perchè una connessione 
si è dissaldata, o il pulsante di controllo 
pile non si chiude effettivamente, pre­
mendolo; oppure può essere interrotto 
internamente o bloccato. Talvolta i con­
traccolpi troppo forti, disassano la bobina 
mobile, ed in tal caso, i perni di supporto 
escono dalle sedi e blocano il funzio­
namento. proprio per questa tagione, nes­
sun detector munito di indicazione visiva 
dovrebbe essere lasciato cadere di schian­
to, sbatacchiato, maltrattato. E da ram­
mentare che anche i milliamperometri 
a vuoto spinto per uso militare, hanno 
un limite nei confronti delle vibrazioni ed 
accelerazioni specificate dalle norme 
MIL-JAN, quindi nessuno strumento è 
indistruttibile, ma anzi, al contrario.

Poniamo ora che un detector indichi i 
rotrovati con lo strumento ma non si 
abbia la corrispondente segnalazione 
audio.

In tal caso, il solito oscilloscopio può 
essere collegato tra i terminali 11 (comu­
ne, come abbiamo visto) e 7 (segnale). 
In queste condizioni, ruotando il con­
trollo di volume completamente il senso 
orario, si dovrebbe avere un display a 
onda quadra, dalla frequenza di 437 Hz, 
indicativamente, e dall’ampiezza (sem­
pre indicativamente) di 8 V da picco a 
picco. Se il segnale non è visibile, vi 
può essere:

a) un guasto nel sistema elettronico 
che renderebbe necessario un intervento 
specialistico. Nel caso che invece sia 

presente, è da considerare:
b) un distacco nei cavetti di connes­

sione, un guasto nel jack, un guasto 
nell’altoparlante, facilmente riscontra­
bili o con l’ispezione visiva o con il 
tester impiegato in veste di ohmetro.

Sempre nel campo dei guasti minori, 
che chiunque può riparare, è compresa 
la mancante indicazione del livello di 
tensione dell’alimentazione sotto carica 
(“battery check”). Per comprendere quale 
sia l’elemento deficitario (questa ricer­
ca è normalmente detta “settorializza- 
zione” nel linguaggio dei tecnici) si pos­
sono ponticellare i terminali 5 e 6 nello 
stampato. Se in tal modo lo strumento 
“rinviene” passando sulla tacca prevista 
nella scala, il guasto può essere nello 
stampato, nei circuiti che presiedono alla 
valutazione quantitativa dei segnali, as­
sunto che le connessioni ed i commuta­
tori siano in buon ordine.

Ancora; se il VLF 1000 non risponde 
più al controllo del pulsantino posto sulla 
manopola, è possibile ponticellare i ter­
minali 9 e 10, dopo aver dissaldati i 
relativi conduttori. In queste condizioni, 
normalmente l’accostamento alla testa 
di ricerca di un oggetto metallico dalle 
dimensioni importanti causa un sovrac­
carico, quindi se interviene tale situa­
zione, si può smontare il pulsante e 
misurarlo con un ohmetro, visto che 
durante le operazioni di ricerca in zone 
ad alta salinità (marine) o comunque 
fortemente umide, nulla impedisce che 
i contatti si ossidino.

Con quest’ultima nota, concludiamo 
la nostra lista di “operazioni di pronto 
soccorso”, rammentando che non si deve 
manomettere il circuito stampato e gli 
stadi relativi.
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AGFA FUJ! SONY
C GB LN L. 750 C 46 FX L 2.000 C 60 LN L. 1 400
C 6G Cromo L. 900 C 60 FX L 2.300 C 90 LN L 1 900
C 6@ Carat Ferrocromo L 2 600 C 90 FX L 3.200 C 120 LN L 2.600
C 90 Carat Ferrocromo L 3 350 C 60 Cromo L. 2.500
C 60 + 0 Super ferro L. 1.500 C 90 Cromo L 3.300
C 90 + 6 Superferro L. 2.100 C 60 Ferrocromo L. 3 000

C 90 Ferrocromo L. 4.400
C 60 HF L. 2.000

MALLORY C 90 HF L. 2.300

C 60 LNF L. 650AMP EX C 90 LNF L. 850

C 45 Serie 370
C 60 Serie 370

1.000
1.050

C 60 Superferrogamma L. 750
U 
L.

Ç 90 Superferrogamma L. 900

C 90 Serie 370 L. 1.300 TDK
C 45 Serie 371 Plus L. 1.500
C 60 Serie 371 Plus L. 1.800 C 45 D L. 1.400
C 90 Serie 371 Plus . L. 2.350 C 60 D L. 1.500
C 45 Serie 364 Studio Quality L. 2.000

MAXELL C 90 D L. 2.100
C 60 Serie 364 Studio Quality L. 2.150 C 120 D L. 2.800
C 90 SMe 364 Studio Quality L. 3.000

C 60 Super LN C 180 0 L. 6.500
C 60 Sene 366 Grand Master L. 3.600 C 45 AD L. 2.350
C 90 Sene 365 Grand Master L. 4.500

C 90 Super LN 
e* A A t Ih

1.850
2.800
3.150
3.750

€ 60 AD L 2.700
C 60 Sene 363 70 psec. L. 2.750 Lz 40 UU 

C 60 UD 
p ùn 1 in

C 90 AD L. 3-850
C 90 Serie 363 70 psec. L. 3.400 1 C 60 SA L. 3.100
90 ST 8 Serie 382 L. 2.500 v yu uu u.

C 90 SA L. 4.500
90 ST 8 Seria 388 L. 2.500 C 120 UD

C 60UDXL11
p CA I 11

1
4.250 
3.950 
1.600
2.400

Cassetta Smagnetizzante Eiet L. 25.000
Cassetta Smagnetizzante L. 5.500 i» Cassetta Continua 20 secondi L. 4.100
Nastro Grand M 26,5x1098 L. 29.500 v. OU Uu

C 90 UL Cassetta Continua 3 minuti L 4.850
NMtro Grand M 20.5x762 L 24.000 Cassetta Continua 6 minuti L. 5.400
Nastro Studio Q 26.5x1098 L 19.500 Cassetta Continua 12 minuti L 8.800
Nastro PRT 18xi098 L 16.000

MEMOREX

Nastro 26.5/1 100 3600 LB (1) L. 28.450

AUDIO MAGNETICS C 45 MRX2 L 1 950
C 60 MRX2 L 2.050 TELCO

C 66 Extra Plus L. 750 C 90 MRX2 L 2.800
C 99 Extra Plus L. 1 000 C 60 MRX3 L 2.500 C 3 Speciale Stazioni Radio (2) L. 590
C 45 XHE L. 1.300 C 90 MRX3 L. 3 250 C 6 Speciale Stazioni Radio (2) L. 620
C 60 XHE L. 1.500 60 ST. 8 L. 2 600 C 12 Alta Energia (2) L. 680
C 90 XHE L. 2.000 90 ST. 8 L. 2.750 C 20 Alta Energia (2) L. 750
C 120 XHE L. 2.S00 C 30 Alta Energia (2) L. 800

C 48 Alta Energia (2) L. 900
C 66 Alta Energia (2) L. 1.100
C 96 Atta Energia (2) L. 1.350

BASF
C 60 LH/SM L. 1.100
C 90 LH/SM L. 1.550
C 12D L H/SM L. 1.900
C 60 LH/Super L. 1.450
C 90 LH/Super/C/Box L. 2.100
C 60 Crome L. 2.100
C 90 Cromo L 2.150
C 60 Ferrocromo C/Box L 2.950
C 90 Ferrocromo C/Box L 3.450
C 60 Ferro/Super LH I L 4.350
C 90 Fono/Super LH I L. 1.600
C 120 Feno/Super LH i L 2.150
C 60 Cronio/Super/C/Boy L 3.200
C 90 Cromo/Super/C/Box L 3.600
Cas setti! pulisci teatine L. 4 000
Videocassetta 30/60 L. 1 900
Nastro 18/540 LH L. 22 000
Nastro 18/732 LH L 8 800
Nastro 18/1098 LH L. 11 500
Nastro 18/640 Professional MI L 17 500
Nastro 26,5/1 281 LN L 17.500
Adattatore Proti L. 23.000

PHILIPS
C 60 LN L. 750
C 90 LN L. 950
C 60 Suorr Quality L. 1.150
C 60 HI-FI Quality Cromo L. 2.000
C 90 HI-FI Quality Crome l. 2.600
Cassetta putiscltestine L 1.950
Cassetta continua i minuto L. 4.850
Cassetta continua 3 minuti L. 5.250
Videocassetta 45/100 L. 30 000

SCOTCH 3 M

CERTRON
C 45 HD
C 60 HD
C 90 HO
C 60 HE
C 90 HE

1.000
1.150
1.500
1.200

L. 1.600

C 60 Dynarange L 700
C 90 Dynarange L 1 000
C 45 High Energy L 1 150
C 60 High Energy L. 1.250
C 90 High Energy L. 1 500
C 45 Classic L 1.900
C 60 Classic L. 2.350
C 90 Classic L. 3.000
C 60 Master I L. 2.950
C 90 Master 1 L. 3.800
C 60 Master II Cromo L. 3.250
C 90 Master II Cromo L. 4.150
C 60 Master III Ferrocromo L. 3.250
C 90 Master ili Ferrocromo L. 4.150
Videocassetta 45/100 L. 27.000
Videocassetta 60/130 L. 33.000
Videocassetta 45/100 HI EnergyL. 27.000
45 ST 8 Dynarange L. 2.500
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A 51 MtAL L. 9 P0O FND 357 L 2.000 MC I4583 L. 2 060 TMS 3865 NC L. 5 700 2SC 89S L 2.500
A 1111 P L. 3.600 FND 358 L. 2.000 MD 8003 L 4.950 TMS 3869 NS L. 27.450 2SC 867 A L 7.000
A 1201 L. 3 060 FND 500 L. 1.800 MFC 4 10 L 4.500 TMS 3878 ANL L. 19.700 2SC 889 L 1.500
A 4030 L 4 660 FND 501 L. 2.500 MM 74 C00 N L. 320 TMS 3881 NC L. 700 2SC 929 L 850
A 4031 P L. 4.050 FND 507 L. 1.600 MM 5311 L. 12 600 TMS 3891 NC L. 8.950 2SC 930 L 550
A 4101 L. 6 000 FND AOB L. 1.850 MM 5316 N L. 7 406 TMS 3893 L. 9.850 2SC 945 L. 800
AN 203 L 4.230 FND 530 L. 3.650 MM 5318 N L. 10 600 TMS <027 - 25 NL L. 9.150 2SC 1096 Nec L 1 710
AN 214 Q L 6 300 FND 550 L. 4.250 MM 5841 N L. 25.100 TMS 4033 NL L. 2.950 2SC 1098 Nec L 2.300
AN 217 L. 3 500 FND 800 L. 5.100 MM 74C926 L. 8.700 TMS 4034 NC L. 3.375 2SC 1115 L. 13 950
AN 253 L. 3 870 FND 807 L. 5.250 MM 74C935 L. 13.600 TMS 403. NL L. 3.350 2SC 1116 L 19.500
AN 264 L. 3 870 FPE 500 Infr^recl Emitler L 2.400 MPF102 L 700 TMS 4036 - 1- NL L. 5.350 2SC 11 24 L. 3.000
AN 277 L. 3.960 FPT 100 Fotot L. 1.100 MPS 3563 L. 500 TMS 4039 - 1 - NL L. 6.000 2SC 1226 L. 1.080
AN 315 L. 4 950 FPT 120 L 3.250 MPSA 05 L. 310 TMS 404 2 NLZ L. 6.950 2SC 1239 L. 8.000
AN 313 L. 8.000 HA tifi© W L 4.860 MPSA 06 L 320 TMS 4043 - 1 • NL L. 5:650 2SC 1306 L. 8.000
BA 301 L. 2.160 HA 1308 L 4.900 MPSA 12 L. 310 TMS 4044 45 NL L. 24.000 2SC 1312 L. 1.000
BA 501 Japan L. 5.125 HA 1314 5.130 MPSA 13 L. 280 TMS 404S - 4S NL L. 24.000 2SC 1313 L. 1.000
BA 511 L. 5.220 HA 1318 i. 5.750 MPSA 14 L. 310 TMS 4050 - 1 ■ TL L 14.250 2SC 1317 L. 750
SA 521 Japan L. 4.000 HA 1339 A L 4.860 MPSA 18 L. 280 TMS 4060 NL L. 6.350 2SC 1383 L. 1.250

1310 L. 4.410 HA 1342 L 4.950 MPSA 42 L. 320 TMS 4103 NC L 18.500 2SC 1384 L. 1.500
BDX 62 A L. 2.350 HA 1452 6G L 3.240 MPSA 43 L. 320 TMS 6011 NC L. 6.050 2SC 1475 L. 1.390
BOX 63 A L. 2.500 HEF 4510 L. 2.250 MPSA 55 L. 350 TP 390 L 1.700 2SD 234 Japan L. 1.650
BDX 63 B L. 2.600 HEF 4511 L 1.950 MPSA 56 L. 400 TP 2123 L 26.000 CSD 235 L. 6.500
BOX 6* A L. 2.900 HEF 4512 L 2.080 MPSA u3 L. 370 UAA 170 L. 2.000 2SO 261 L. 2.800
BDX 64 B L. 3.600 HEF 4516 L 2.400 MPSA 92 L. 450 UAA 180 L 2.000 2SO ?88 Japan L. 3.700
BDX 65 A L. 2.800 HEF 4518 L. 1.850 MPSA 93 L. 450 pA 723 Met. L 850 . SD 325 Japan L. 1.600
BDX 65 B L. 3.000 HEF 4520 L. 1.400 MPSL 01 L. 300 pA 741 Mini Dip. L. 750 2SÓ 3C0 A Japan L. 6.500
BDX 67 A L. 5.650 HEF 4528 L 220 MPSL 51 L. 350 pPC 16 L. 8.200 2SD 388 L. 6.500
BDX 67 B L. 4.800 HEF 4539 L. 1800 MPSU 01 L. 650 pPC 30 L 8.200 403 'P Sanyo L. 4.500
0FR34 1 2.000 HEF 4556 L. 4 000 MPSU 03 L 650 pPC 41 C Japan t 5.000 S< R S
BrT 65 L. 1.550 LA 3201 L. 3 300 MPSU 05 L. 700 pPC 554 C Japan L 3.900 0 103A 0 8A/100V L. 560
BFY 46 L. 275 LA 3301 L. 3.800 MPSJ 06 L 800 pPC 563 H2 Nec. L 4 800 C 1038 0 8A/200V L. 600
BiX 13 L. 28.500 LA 4100 L. 5.300 MPSU 07 t. 1.200 pPC 575 C2 L. 2 900 TD 501 1 6A/50V L. 1.100
BLX 14 L. 62500 LA 4102 L. 6.600 MPSU 10 L 850 pPC 576 H L. 6.800 TD4001 L8AM00V L. 1.200
BLX 65 L. 8 500 LA 4400 L. 5.040 MPSU 45 L. 800 pPC 577 H Japan L. 3.453 TD6001 t 6A/6OOV L. 1.950
BLX 66 L. 25.000 1 .4430 L. 4.050 MPSU 51 L. 650 pPC 1001 Japan L. 4.800 S 107 1 4A/100V L 700
BLX 67 L. 21.900 M 5106 P L. 7.800 MPSU SS l. eoe pPC 1020 Japan L. 5.490 S 107/4 4A/400V L 800
BLX 68 L. 19 000 M 5152 L. 4.100 MPSU 56 L. 750 pPC 1025 Japan L. 5.100 TY 6004 4A.600V L. 1.400
BLX 69 A L. 37.750 MA 1003 L. 28.500 MPSU 57 L. 850 pPC 1032 L. 2.500 TY 2010 10A/200V L 1.300
BLX 91 A L. 12.750 MA 1012 C L. 15.300 MPSU 60 L 1.200 pPC 1156 H L. 4.050 TY 60 10 10A/600V L. 2.000
BLX 94 A L. 30 000 MA 1013 A L. 1 6.800 MPSU 95 L 800 1N4148 L. 40 2N 690 26A 6 L. 4.950
BLX 95 L. 85 000 MA 1010 E L. 21.500 NE 555 L 400 2N1613 L. 390 TS 235 33 A. JuV L. £.500
BLX 96 1 39.500 MC 666 L L. 4.650 SO 41 P L 1650 2N 2646 Mele L. 800 TS123S35AH2I L 19 500
BLX 97 L. 50.500 MC 1035 P L. 3.550 SO 42 P L. 1 950 2N 2904 A L. 600 TY 706D 70A/6L V L 24 500
BLY 87 A L. 14.000 MC 1303 L. 3.000 TA 7051 L 9.800 2N 2905 A Mete L. 380 TRIAC’S SILEC
BLY 88 L. 20.000 MC 1307 P L. 3.350 TA 7062 P l. 19.000 2N 5631 L'. 6.320 TDAL 221 B 1 A/400V L. 1.500
BLY 89 L. 25.000 MC 1315 P L. 8.800 TA 7108 Japan L. 4.150 2N 6031 L. 6.980 TDAL 381 B 1 A/700V L 2 350
BLY 90 L. 74.000 MC 1327 AP L. 1.980 TA 7120 Japan L 3.000 2SA 561 L. 1.400 TDAL 223B 3A/400V l 1 800
BLY 91 A L. 11.900 MC 1327 APQ L. 2.090 TA 7142 L. 6.000 2SA 634 L 2.000 TDAL 383B 3A/700V L. 2 800
BLY 92 A L. 14.500 MC 1353 L. 2.390 TA 7145 L. 9.000 2 SA 843 L 2.400 SL 136/4 4A/400V L. 800
BuY 93 A L. 23.000 MC 1358 P L 4.800 TA 7201 P L 11.800 2SA 678 L. 1.1 70 SL 136/6 4A/600V L. 1.050
BFY 62 HI L. 2.100 MC 1458 P L. 665 TA 7202 P L. 10.650 2SA 725 L. 1.500 TXAL 226B 6A/400V L. 1.250
BR 101 L. 650 MC 1458 CP1 L. 680 TA 7204 Japan L. 4.410 2SA 726 L 1.500 TXAL 386B 6A/700V L. 1.450
09X 46 L. 800 MC 1458 CP2 L. 1.000 TA 7205 Japan L. 4.600 2SA 816 L. 3.500 TXAL 2210B 10A/400V L. 1.850
BR f o9 L. 850 MC 1466 L L 10.000 TA 7207 L 5.000 2SB 54 " alliba L. 500 TXAL 3810B 10A/700V L. 2.200
BSX 26 L. 420 MC 1461 R L 12.850 TA 7208 L. 4.900 2SB 56 L. 500 TXAL 381 5B 15A/700V L. 2.500
BSX 45 L. 600 MC 1488 L L 7 350 TF 286 L. 260 2SB 77 L. 500 T iAL 225D 25A/400V L. 6.950
BU Y 69 B L. 2.400 MC 1494 L L 9.600 T‘L 111 Fotoc L. 1.300 2sB 337 L. 5.000 TRA ?P: 5D 25A/700V L. 11.000
C 372 L. 880 MC 1496 P L 1.250 TfL 1 12 Fotoc L. 1.300 2SB 341 L 5.000 TRAL - 40A/700V L. 1 2.000
C 420 L. 800 MC 1496 G L 1.410 TIL 113 FùtOC L. 1.615 2SB 367 L 5.000 TRAL 384OD 4DA/700V L. 20.000
C 424 L 800 MC 1 537 L L 7 150 TMS 1951 NL L. 3.650 2SB 405 L. 1 000 TYAL 604D 60AM00V L. 26.000
C 453 L. 1.300 MC 1 648 P L. 4.160 TMS 196? NL L. 9.000 2SB 474 L. 5.000 1 VAL 606D 6 ' O00V L. 29.000
C 711 L. 600 MC 1800 L. 1.250 TMS 2501 NC L. 13.500 2SB 511 Sanyo L 5.300 DIODI SILEC
C 758 L. 10.000 MC 3401 P L. 1.100 TMS 2708 JL L. 11.200 2SB 527 L. 4.500 G 2010 1 2 A/2OOV L. 1.600
C 1013 L. 4 500 MC 10216 P L. 2.300 TMS 2716 JL L 45 000 2SB 539 L. 4.860 G 6010 12A/60OV L 2.200
C 1014 L. 4.500 MC 10138 P L. 7.000 TMS 3120 NC L 8.60O 2SB 541 L. 8.000 G 1210 U A/1200V L 3.400
C 1017 L. 4.000 MC 14007 BCP L. 410 TMS 3409 L 11.000 2SC 41 L. 5.000 RP2040 (P 40A/2G0V L. 2.100
C 1018 L. 4.000 MC 14008 B L. 3.300 TMS 3612 NC L 975 2SC 403 L. 940 RP 604U R; 40* Y L 2.600
C 1045 L. 3.000 MC 14013 BCP L. 700 TMS 3613 NC L 4.000 2SC 535 L. 1.050 RP 1240 (R, 40 ,1200V L. 4.000
C 1061 L 1.980 MC 14G16 BCP L. 1.900 TMS 3614 NC L. 975 2SC 536 L. 1.350 KU 10^2 (Ri 100A/Ì 90^ L. 10 600
C 1239 L. 8.000 MC 14021 CP L. 3.300 TMS 3700 NS3 L 4 350 2SC 620 L. 1.440 KU * ó (Ri 10CA/GU0V L 12 400
C 1306 L 8.000 MC 14021 CP L. 3.300 TMS 3701 BNS L 3 500 2SC 634 A L. 1.080 KU 101: . ' L 16.800
C 1307 L 10 000 MC 14022 L. 1.340 TMS 3702 ANS L 3 500 2SC 710 L. 1.000 ku 1502 (P' r .. iCnov L. 15.500
C 1308 L. 3.000 MC 14024 BCP L. 1.120 TMS 3702 BNS L. 3.500 2SC 773 L. 3.500 KU 1506 (R) t UA/600' 1. 17.500
C 1678 L. 5.2O0 MC 14040 BCP L. 3.800 TMS 3708 TL L 55.000 2SC 775 L. 4.500 Ku 1512 (R) 1 SC’ 07 L 24 000
ESN 181 L. 950 MC 14C44 BCP L. 1.650 TMS 3720 L. 20750 2SC 778 L 6.500 DIAC’S SILEC 600V L 215
FÓD 806 Fotoc L. 1.250 MC 14051 BCP L 2.200 TMS 3748 NS L 7 550 2SX 782 L. 7.500
FCD 810 Fotoc L. 1.350 MC 14052 L 1.100 TMS 3808 NC L 5.500 2SC 799 L. 9.000
FCD 820 Fotoc L. 1.100 MC 14425 L 7.300 TMS 3835 L. 3.500 2SC 8^9 L. 700
FND 70 L. 1.900 MC 14426 P L 5.200 TMS .3848 NC L 1 200 2SC 839 L 700
FND 71 L. 1.800 MC 14516 BCP L 1.800 TMS 3850 CMS L 5.700 2SC 867 L. 12.450

I prezzi si intendono IVA compresa. - Non si accettano ordini inferiori a L 10.000. - Condizioni di pagamento: contrassegno 
comprensivo di L. 2.000 di spese. - N.B.: Scrivere chiaramente in stampatello l’indirizzo e il nome del committente.



di G. Brazioli

CAMPANELLO ELETTRONICO
Questo avvisatore acustico da abitazione, ogni volta che è 
azionato, emette un suono di richiamo dalla durata massima 
di cinque secondi, indipendentemente dal tempo in cui il relativo 
pulsante resta premuto. Evita quindi quelle tremende “scampa­

nellate” lunghissime tanto dannose per i nervi.

L
a stressante vita di oggi, logora i 
nervi un po’ a tutti e per chi li ha 
scossi, non v’è peggiore calamità dei 
rumori molesti prolungati. Tra questi 

possiamo annoverare senza tema di 
smentite le “scampanellate” incredibil­
mente lunghe di certi visitatori, nati con 
la convinzione che l’umanità sia fatta 
di sordi.

Ora, a moltissimi questo comporta­
mento suona addirittura insultante e non 
raramente da origine a battibecchi.

Noi siamo molto pacifici e odiamo le 
discussioni a voce alta, ma ciò non to­
glie che a certi fattorini (per esempio) 
che imperversano sul nostro campanello 
per consegnarci la lettera tassata che 
giunge da un seccatore, beh, a questi, 
a volta, una bella calcagnata sui calli 
gliela daremmo più che volentieri. Per 
evitare simili tentazioni che a volte pos­
sono anche divenire irresistibili, abbiamo 
messo a punto uno speciale avvisatore 

elettronico temporizzato che ad ogni a- 
zionamento sibila gentimente per alcuni 
secondi, da due a sei, anche se il pul­
sante resta premuto indefinitivamente.

Il circuito del “campanello-anti-male- 
ducato” appare nella figura 1. Cuore del 
tutto è un IC del tipo MC 1455, analogo 
al noto “555”- L’alimentazione è ricavata 
dalla rete, com’è oviio, ma senza il tra­
sformatore “solito” per risparmiare in pe­
so ed ingombro, nonché nell’importo 
vero e proprio del tutto. Per ridurre la 
tensione a 220 V nei 12 V che servono, 
abbiamo utilizzato la reattanza del con­
densatore Cl e lo zener D2; il sistema 
ovviamente si può impiegare solo nei 
circuiti che assorbano una corrente mo­
desta, come appunto è questo. Il diodo 
DI funge da rettificatore, ed il Cl da fil­
tro di spianamento generale. L’IC oscilla 
solo allorché si chiude Pl e la frequenza 
di lavoro è determinata dal valore del 
C3. Se il suono ottenuto è troppo stri­

dulo, si può aumentare C3 a 4700 pF - 
6800 pF. Il tempo di lavoro, è stabilito 
primariamente dal C4. Se questo è da 
100 pF, come nel nostro prototipo, la 
durata del suono è circa 4 secondi. Un 
tempo del genere può sembrare troppo 
breve, ma consigliamo a chi legge di 
osservare la lancetta dei secondi del pro­
prio orologio (o lo scorrere dei secondi 
per chi ha un digitale) immaginando di 
udire contemporaneamente il suono di 
avviso; in tal modo potrà verificare che 
l’intervallo non è poi tanto rapido quan­
to sembra. Comunque, se si vuole otte­
nere un ciclo, più lungo, nessun proble­
ma: C4 può essere portato a 200 pF, au- 
oppure 250 pF aumentante anche R5.

Non conviene aumentare di troppo i 
due, perché altrimenti il circuito svol­
gerebbe un lavoro contrario alla sua na­
tura; ogni breve scampanellata diverrebbe 
interminabile! Se al contrario si preferi­
sce un tempo ancor più breve del detto,
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Fig. 1 - Schema elettrico del campanello elettronico “anti maleducato ”.--------------------------------------

C4 può essere diminuito a 50 pF ed in 
tal caso ad ogni azionamento del pul­
sante corrisponderà l’emissione di un im­
pulso acustico della durata di due secon­
di o simili, una specie di rapido “squittio”.

Coinè indicato nello schema, l’altopar­
lante può essere da 8 Q, oppure da 16 Q, 
ed il suo diametro (e la sua qualità) 
sono molto importanti in relazione al 
rendimento acustico. Se si utilizza un 
diffusore acustico. Se si utilizza un dif­
fusore troppo minuscolo l’intensità e- 
messa sarà insufficiente: ad esempio, con 
la porta del vano dell’ingresso chiusa, 
lavorando nella cucina non si udrà il 
richiamo.

Consigliamo quindi un elemento da 
non meno di 0 120 mm, munito di un 
buon magnete. Con un altoparlante del 
genere il suono lo si ascolta ad una 
distanza notevole, specie considerando 

674

che non è il solito trillo o rumore ron­
zante, confondibile con rumori ambien­
tali diversi, ma un sibilo che muta ra­
pidamente di frequenza sino all’estinzio­
ne, diverso da ogni “allarme” elettromec­
canico.

Alcune note di montaggio. Il “campa­
nello” impiega una basetta che misura 
110 per 50 mm, nel caso del prototipo. 
Le piste stampate relative appaiono nella 
figura 2 e nella figura 2/a viste dal “lato 
parti”.

Vi è però da dire che se la disposizio­
ne fa testo, non corrisponde perfettamen­
te all’assemblaggio del prototipo, che si 
vede nella fotografia. Il circuito, per rag­
giungere la perfezione nel funzionamen­
to, è stato oggetto di vari rifacimenti ed 
aggiunte. Per esempio, nel prototipo il 
Cl è sdoppiato in due elementi, ciascuno 
da 2,2 pF/250 VL.

Al posto dei due serve bene un unico 
condensatore da 1 pF/500 VL che è 
più compatto ed evidentemente meno 
costoso. Analogamente, lo zener origina­
riamente previsto da 9 V, è stato posto 
in serie ad un altro per raggiungere la 
tensione livellata a 12,6 V che rappresenta 
l’ottimo.

Vi sono poi altre parti, sempre nel 
prototipo, dall’utilità riscontrata come 
nulla, o trascurabile. Queste altre, nella 
edizione finale e “raffinata” sono igno­
rate. Il lettore, veda quindi la fotografia 
di testo come informazione generale, 
ma per il montaggio si rifaccia esatta­
mente alla figura 2, ed all’elenco parti.

Tra l’altro, come abbiamo detto, sia 
C3 che C4 hanno un valore che dipen­
de dai gusti e dalle necessità di chi du­
plica per sé il dispositivo, quindi vi sono 
delle variabili opzionali.

Il nostro commento segue quindi li­
nee generalizzate.

Lo MC1455 in linea di massima po­
trebbe essere montato su di uno zocco­
lino “DIL” ad otto terminali, ma nulla 
impedisce di saldarlo direttamente in cir­
cuito,come si vede nel prototipo: la scel­
ta spetta al lettore, ed alla disponibilità 
di un saldatore a “matita” da 30 W o 
simili, adatto a connettere IC, visto che 
i normali arnesi da 50 - 60 W sono ec­
cessivi per questo tipo di lavoro.

Il Cl non è polarizzato, quindi il suo 
verso di inserzione non ha la minima 
importanza; il che ovviamente non vale 
per C2, C4 e C5 che al contrario devo­
no essere collegati nella piena risponden­
za delle polarità. Dl e D2, se sono con­
nessi al contrario produrranno la rottura 
di alcune parti, quindi, occhio al lato 
“catodo” indicato dal consueto “anellino”.

Il contenitore del campanello elettro­
nico può essere una piccola cassa acu­
stica in legno rivestita in plastica, distri­
buita dalla G.B.C. Tra i vari modelli di­
sponibili, pensiamo che il più adeguato 
all’impiego, sia il tipo che misura 220 
mm per 100 per 70, o analoghi econo­
mici in plastica, eventualmente.

In una scatola del genere, altoparlante 
e sistema elettronico rientreranno abbon­
dantemente, senza alcun problema di 
spazio e sistemazione; per fissare la ba­
setta di figura 2 all’involucro bastano 
due viti angolari trasversali, con dado e 
distanziatori alti 5 mm e simili.

La figura 3, per i più inesperti, mo­
stra un normale impianto domestico di 
alimentazione del campanello o cicalino 
e la figura 4 la ... “modifica” per la con­
nessione del nostro elaborato; si tratta 
unicamente di staccare il filo che inter­
connette direttamente un lato dell’avvisa­
tore alla rete nella scatola di derivazio­
ne, in sostanza; non importa verificare la 
fase ed il neutro dell’impianto, così co­
me non serve notare il senso di connes­
sione del pulsante: invertendo i collega­
menti non muta nulla, ed il sistema 
funziona ugualmente.Fig. 2 - Basetta a circuito stampato in grandezza naturale.
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Fig. 2/a - Disposizione dei componenti sulla basetta del campanello

Fig. 3 - Avvisatore da abitazione.--------------------

Ecco qui; non crediamo che vi sia 
altro da sottolineare, concludendo; ci 
auguriamo solo che questo mini-pro­
getto possa servire a far accogliere an­
che gli infortuni con un sorriso, invece 
che con la voce ferrigna di chi è sec­

ELENCO DEI COMPONENTI

Ap : altopariante da 8 oppure 12 - 16 Q, diametro minimo 120 mm

Cl condensatore non polarizzato (poliestere) da 1 pF/500 VL

C2 : condensatore elettrolitico da 1000 pF/16 VL

C3 : condensatore ceramico da 3.300 pF (da mutare per il cambio del 
timbro)

C4 condensatore elettrolitico da 100 pF/16 VL (da mutare per la durata 
dell’avviso)

C5 condensatore elettrolitico da 470 pF/22 VL

DI : 1N4002 o equivalenti

D2 : diodo zener da 12-13 V, dissipazione 1 W, di ogni marca e tipo

IC : MC1455, o equivalenti diretti

Pl : pulsante dell’impianto elettrico di casa

Rl : resistore da 220 Q - 1 W - 10%

R2 : resistore da 33.000 Q - 1/2 W - 10%

R3 : resistore da 33.000 Q - 1/2 W - 10%
R4 : resistore da 33.000 Q - 1/2 W - 10%

Fig. 4 - Circuito modificato del campanello 
elettronico.

cato a morte dalle scampanellate eccessi­
ve e petulanti.

Un seccondario contributo a vivere in 
pace? Magari!

Se còsi fosse avremmo raggiunto un 
grosso bersaglio!

SERIE NER4
Alcalino manganese

PILE CON 
CARATTERISTICHE

SUPERIORI
Sono state costruite impiegando 

elementi purissimi e sottoposte a 
controlli rigorosi, per questo possono 
erogare un’elevata corrente per 
lunghi periodi e garantire tensioni 
molto stabili.

Possono inoltre essere tenute 
inutilizzate per lunghi periodi, perché 
non perdono acidi e la carica anche 
dopo un anno di inattività rimane il 
92% di quella iniziale.

1
 Modello 936

Tensione nominale: 1,5 V 
Capacità: 10.000 mAh 
11/0133-02

2 Modello 926
Tensione nominale: 1,5 V 
Capacità: 5.500 mAh 
11/0133-01

Modello 978
Tensione nominale: 1,5 V 
Capacità: 1.800 mAh 
11/0133-03

Modello 967
Tensione nominale: 1,5 V
Capacità: 800 mAh 
11/0133-04

LUGLIO/AGOSTO - 1979 675



LA SCRIVANIA

evoluzione
Una tela bianca. Sulla parete inferiore, il numero 3, la lettera A un po’ abbassa­

ta e, scostata a destra, la lettera T inclinata. Messa la cornice attorno alla tela, il qua­
dro era fatto. L’ho visto io, appeso nell’atrio di un albergo. I commenti, in questi ca­
si, sono parenti stretti dei prodotti fatti in serie con la plastica. Questo - ho inteso 
dire, ed era il commento più benevolo - sarei capace di farlo anch’io. - Ma chi di­
ce queste cose affrettate ha la sola preoccupazione di apparire spiritoso, e il più del­
le volte ci riesce perché siamo tutti abbastanza distolti dalla riflessione. L’angoscia 
esistenziale del volere tutto e subito, che nella realtà ci sospinge invece nello spreco 
del tempo in chiacchiere vuote e inutili, ha soppiantato l’antica angoscia metafisica 
e la meditazione. L’evoluzione, che per l’uomo significa evoluzione del pensiero, 
passa necessariamente per la fucina del dolore ma ciò non deve condurci né allo 
sconforto né allo scetticismo.

Se la nostra coscienza è vigile, non può mancarci il messaggio consolatore del 
bene spirituale che ogni ostacolo superato, ogni oppressione vinta portano con sé. 
Non esisterebbe né scienza né arte senza sofferenza, e il solo intendere questo con­
cetto può collocare 1’esistenza su un piano insospettato di pace.

Volli dare un titolo a quel quadro, e non trovai nulla di meglio che “percezio­
ne dello spazio”. Il fondo bianco della tela mi si presentava come simbolo dello 
spazio. È bianco, lo vedo, ma non so cosa è. Le tre immagini, un numero e due let­
tere, sono la rappresentazione stilizzata degli oggetti che occupano lo spazio. La lo­
ro collocazione nella parte inferiore della tela mi si presentava come simbolo della 
dimensione uomo, ovvero del rapporto che si stabilisce fra uomo pensante e mon­
do come appare da vicino e da lontano. E tutto confluisce nel dono della conoscen­
za, meravigliosa e fatale.

Ma perché pochi tratti possono suggerire idee che si espandono verso un oriz­
zonte di luce9 La risposta è semplice: perché l’artista, creatore del quadro, ha 
concentrato nei pochi tratti un moto del suo animo tendente a quella luce. In fon­
do, la creazione di un’opera d’arte è come la trasformazione del suono e dell’im­
magine in impulsi elettromagnetici di alta frequenza.

L’intendimento dell’arte è, a sua volta, come la riconversione in suono e im­
magini delle onde elettromagnetiche. L’arte è un messaggio, o linguaggio se prefe­
riamo, che bisogna saper intendere. Basta mettersi nello stato di quiete e ascoltare 
che cosa sale da dentro di noi stessi.

Si dice: ma l’arte è quella di una volta, che rappresentava paesaggi, figure e 
nature morte. - Verissimo. Nessuno nega il valore di quell’arte che ha raggiunto 
vette sublimi e che rimane alla base insostituibile della nostra formazione culturale. 
Ma ogni forma d’arte va collocata nel suo tempo. Quella antica era stupenda e figu­
rativa. Quella dei nostri ultimissimi giorni, tanto da guadagnarsi l’appellativo di 
avveniristica più che di contemporanea, è scarna e concettuale. Questo è il punto 
da chiarire: perché è concettuale?

L’arte, come tutte le opere dello spirito, tende a capire che cosa è l’uomo. Ten­
de, in altri termini, a ricostruire quel tale momento magico di una lontanissima 
preistoria, quando in quello strano abitatore della terra, unico che camminava in 
posizione eretta, si sono formati dei concetti, a differenza di tutti gli altri esseri vi­
venti, che concetti non hanno.

Nei nostri giorni di avviamento alla fine di un secolo e di un millennio, giorni 
densi di opulenza e di miseria, di dissolutezza e di tragedia, l’arte scende alle pure 
fonti della rappresentazione elementare, delle immagini semplici che stabilirono il 
primo rapporto con l’uomo primitivo per capire, forse, o per ritrovare il momento 
della scintilla intellettuale e riproporlo alla nostra stanca età come forza purificatri­
ce. Avverrà tutto ciò, o resterà nei sogni dell’arte?

R.C.
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RASSEGNADICIRCUITI^
VOLTMETRO ELETTRONICO CC/CA CON L’INTEGRATO “741”

Le prestazioni di questo strumento 
sono molto brillanti, specie se compa­
rate con la semplicità circuitale e co­
struttiva. Le elenchiamo direttamente:

Portate: in CC: 1 V fondo scala, 10 
V f.s., 100 V f.s. In CA 1 V f.s., 10 V f.s. 
In RF, come in CA. (le portate CA ed 
RF sono r.m.s. cioè valore reale e non 
di picco).

Resistenza di ingresso: circa 5 MQ, 
in CA ed RF, circa 22 MQ in CC.

Risposta in frequenza: da 20 Hz e 
50 MHz con l’ausilio di due sonde.

Alimentazione: due pile da 9 V. As­
sorbimento approssimativo 2 mA. Come 
si vede, davvero non male per uno stru­
mento semplificato!

Osserviamo ora il circuito elettrico 
generale, fig 1 e quello dei probes 
fig. 2. Il merito delle interessanti presta­
zioni, va ascritto principalmente al buon 
utilizzo di un comune amplificatore ope­
razionale “741”, ovunque reperibile a 
basso prezzo, che tra l’altro consente 
anche d’impiegare un indicatore da 1 
mA (M) assai più robusto ed assai 
meno costoso dei modelli da 250 pA, 
oppure 100 pA sovente usati nei cir­
cuiti analoghi. Sempre grazie all’IC, è 
possibile mettere in opera una forte 
controreazione che mantiene stabili le 
funzioni anche negli utilizzi difficili. La 
commutazione CC/CA, si ottiene tra­
mite S2 (nell’indicatore) ed S4 (nella 
sonda “B”). R12 serve per l’azzeramen­
to da farsi prima di ogni misura, ed 
R3 è un elemento di calibrazione, da 
regolare una volta per tutte. Il lettore 
si chiederà probabilmente perchè le 
sonde siano due, e lo spieghiano su­
bito. Per ottenere una buona risposta 
alle tensioni alternate ed ai segnali dalla 
frequenza molto bassa, il condensatore 
di ingresso doveva essere ampio, come 
quello da 1 pF che si vede nel circuito 
“B" di figura 2. Tale condensatore sa­
rebbe però stato eccessivo nel funzio­
namento RF, ed infatti, come si vede 

nel circuito “A”, per frequenze alte è 
ridotto a 4700 pF. In pratica, la sonda 
“B” serve per le misure di segnali o 
tensioni aventi una frequenza compresa 
tra 20 e 200.000 Hz, mentre la sonda 
“A” è impiegata tra 200 kHz e 50 MHz.

La costruzione dello strumento è sem­
plice; il prototipo impiega un circuito 
stampato (fig. 3) che sostiene ogni parte 

meno le pile, i controlli ed “M”. Le prime 
sono innestate nelle apposite ganasce 
elastiche in vendita presso ogni Sede 
G.B.C., che sono a loro volta fissate sul 
fondo del contenitore metallico: è pre­
vista una scatola TEKO modello 383. 
I controlli sono tutti sul pannello, con 
la presa di ingresso, coassiale audio. 
L’indicatore è bene che sia il tipo mu-
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Fig. 2 - Schema elettrico dei probes.____

nito di scala grande, con specchio anti­
parallasse. I due probes sono montati 
all’interno di schermi per piccoli tra­
sformatori di media frequenza cilindrici, 
e sono connessi al voltmetro mediante 
cavetti schermati lunghi circa 70 cen­
timetri. Lo strumento può dare indica­
zioni precise, solo se i resistori che sta­
biliscono il fondo-scala sono precisi, 
com’è intuibile; si devono quindi impie­
gare per questi, elementi che abbiano,

al massimo, il 2% di tolleranza. Lo stru­
mento può essere calibrato, regolando 
R3, con l’aiuto di qualunque tensione 
precisa; poniamo quella ricavabile dalle 
pile al Mercurio, che vale esattamente 
1,34 V per elemento, o da un alimenta­
tore da laboratorio con doppia stabi­
lizzazione, compensazione termica e 
lettura diretta (scarto massimo ammes­
so, 2%).

MATERIALI DEL VOLTMETRO ELETTRONICO CC/CA

R1 22 MQ, 1/2 W, 2% (1%) R14 2720 Q, 1/2 W, 1% (teli, tassativa)
R2 20.000 Q, 1 /2 W, 2% (1 %) C1-C2 (sonda “A”) 4700 pF cer., 350 VL
R3 trimmer multigiri da 5.000 Q C3 (sonda “B”) 1 pF, poliestere

R4 22.000 Q, 1/2 W, 2% (1%) C4 1 pF poliestere
D1-D2R5 22 mQ, 1/2, 2% (1%) D3-D4 (sonde) OA91 o equivalenti

R6 1,5 mQ, 1/2 W, 2% (1%) IC integrato pA 741 o equiv. diretti
R7 1 MQ, trimmer (lineare) M1 indicatore da 1 mA a grande sca-
R8 150.000 1 /2 W, 2% (1 %) la resistenza interna 110 Q

S1 : commutatore a rotazione.
R9 100.000 Q, trimmer (lineare) una via - tre posizioni
R10-R11 33.000 Q, 1/2 W, 5% S2 deviatore unipolare
R12 potenziom. lineare da 10.000 Q S3 doppio interruttore
R13 890 Q, 1 /2 W, 1 % (teli, tassativa) S4 (sonda “B”) interr. dal buon ¡sol.
ACCESSORI: Presa a due spine coassiali, eventuale zoccolo per l’IC, manopole, due 
pile da 9 V con portatile, clips, scatola Teko 383. plastica forata, due schermini per medie 
frequenze cilindriche, cavi e fili, minuterie meccaniche.

L’impiego del voltmetro è usuale, 
ovvero non differisce da ogni strumen­
to analogo; se si è in dubbio circa il 

'valore reale di una tensione, è neces­
sario iniziare sempre dalla scala più 
elevata (100 V); prima di misurare, è 
necessario provvedere ad un accura­
to azzeramento, e si deve tener conto, 
nelle misure in CA, della frequenza 
massima d’impiego.

ALIMENTATORE PROFESSIONALE
DA LABORATOIO 0-50 V / 1 A

Gli alimentatori da laboratorio mu­
niti di una gamma di tensioni molto 
ampia e di tutti i sussidi necessari (cor­
rente erogata 1 A, precise protezioni, 
regolazione intorno allo 0,005% al mas­
simo carico, ripple all’uscita inferiore a 
250 pV ...) sono piuttosto costosi, per­
ché ovviamente le industrie produttrici 
si fanno pagare le spese di ricerca. 
Possedendo un buon circuito, anche 
il più eccezionale alimentatore può es­
sere costruito con una spesa ridotta. 
Nella figura 1, presentiamo appunto uno 
schema da noi provato con successo 
che è di una efficienza straordinaria. 
Realizzando un alimentatore siffatto si 
avrà un apparecchio che: eroga tensioni 
comprese tra un minimo di 0,1 V ed 
un massimo di 50 V. Ha una regola­
zione, rispetto agli scarti di linea migliore 
dello 0,01%. Ha una regolazione, rispet­
to al minimo-massimo carico, migliore 
dello 0,005%. Eroga 1 A in continuità. 
È autoprotetto, da cortocircuiti fissi ed 
eccessivi transistori. Può lavorare a tem­
perature comprese tra —20° C e +50° C.

Seguiamo il circuito. L’IO “CA 3130” 
compara la tensione in uscita applicata 
all’ingresso (pin 2) con quella di ri­
ferimento connessa all’ingresso “+” 
(piedino 3); R8, R9 ed R10 servono ad 
evitare che un eccesso di tensione 
possa rompere l’IC. La tensione in 
uscita è controllata dal P2 che deve 
essere ad alta qualità e basso rumore. 
Un secondo integrato, il “CA 3086” com­
pensa la tensione di riferimento per le 
fluttuazioni termiche; quest’altro, com­
prende quattro transistor impiegati in 
questo caso come diodi zener “a va­
langa” ed un ulteriore transistor che 
abbassa l’impedenza di uscita per il 
riferimento. Il T4, 2N2102, amplifica la 
tensione-errore, ed il T1 pilota diretta- 
mente il 2N3055 (T2) che serve per il 
controllo. Il T3 evita che in seguito a 
cortocircuiti all’uscita possano avvenire 
danni; allorché il potenziometro P1 è 
ruotato completamente in senso antio­
rario, la soglia di limitazione è 0,6 A, 
ma è necessario far attenzione, perchè 
la rotazione completa in senso orario

Fig. 3 - Basetta con disposizione dei com­
ponenti del voltmetro elettronico CC/CA.
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Radiatore

Fig. 1 - Schema elettrico dell’alimentatore professionale da laboratorio

MATERIALI DELL’ALIMENTATORE DA LABORATORIO 0-50 V / 1 A

C1 100 pF/25 VL R7 : 1 Q. 1 W. 10%
C2 : 4.7 pF/25 VL R8 : 10.000 O. 1 /2 W. 5%
C3 : 1000 pF ceramico. 150 VL R9 : 39.000 Q. 1/2 W. 5%
C4 100 pF/60 VL R10 : 8.200 Q. 1/2 W. 5%
IC1 : circuito integrato RCA “CA3086” TR1 : 2N2102 (BSX46-3SX47)
IC2 : circuito integrato RCA “CA3130” TR2 : 2N3055
R1 : 3900 Q 5%. 1 W TR3 : 2N5294 (BD441)
R2-R6 : 1000 Q 1 /2 W 5% TR4 : 2N2102 (BSX46-BSX47)
R3 : 68.000 Q 1/2 W 5% P1 : potenziometro lin. da 10.000 Q
R4 2200 Q 1/2 W 5% P2 : potenziometro lin. del tipo specif.
RS : 3300 O 1 W 5% a basso rumore, lin. da 47.000 Q
ACCESSORI: Trasformatore d’alimentazione; ponte rettificatore e filtro (si veda il testo); 
circuito stampato o base pre-forata e pre-stampata con piste da ritagliare; eventuali 
zoccoli per gli IC. eventuale spia di accensione; interruttore generale; cavo di rete e 
spina- scatola contenitore Teko OP/252; fusibile e portafusibile; radiatore alettato 
annerito per II T2: voltmetro di uscita munito di fondo-scala pari a 50 V; minuterie 
meccaniche, filo per connessioni.

disabilita il controllo; in sede di taratura, 
quindi, si deve marcare il punto di scatto 
a 600 mA, 800 mA, 900 mA ed 1 A, 
attorno alla manopola. Allo scopo, basta 
utilizzare un carico variabile; come un 
reostato, o un gruppo di resistori “a 
candela”. All’ingresso dell’alimentatore 
(VB). serve una tensione pari a 55 V, 
rettificata e spianata, con una corrente 
di 1 A.

Si utilizzerà quindi un trasformatore di 
alimentazione da circa 60 W. con il 
primario a 220 V, un ponte rettificatore 
B80C1000 ed un condensatore elettro­
litico (filtro principale) da 5.000 pF 63 
oppure 75 VL. Se tale condensatore 
non risulta reperibile, può essere sosti­
tuito da due elementi da 2500 pF posti 
in parallèlo.

Il montaggio dell’alimentatore è as­
sai più semplice di ciò che potrebbe 
parere; una unica base stampata o 
“perf-board” comprenderà il rettificatore 
a ponte, il primo filtro, tutte le parti 
indicate nella figura 1 salvo T2, che 
necessita di una opportuna piastra raf­
freddante, P2 che controlla l’uscita, P1 
che regola la protezione; gli ultimi due 
saranno quindi posti sul pannello con 
l’interruttore generale e la spia di ac­
censione, così come nel retro della sca­
tola vi sarà un fusibile da 0,5 A posto 
in serie all’alimentazione (primario del 
trasformatore) con relativo portafusibile. 
Poiché marcare tutte le tensioni attorno 
alla manopola del P2 è un lavoro noioso 
e difficile, suggeriamo di collegare un 
voltmetro da 50 VCC fondo-scala in 
parallelo all’uscita per la lettura diretta. 
Se le polarità ed i terminali dei semi­
conduttori sono rispettate, se non vi 
sono errori di cablaggio, l’apparecchio 
deve funzionare non montato. Il “ripple” 
residuo sarà inferiore a 250 pV, la ma­
novra del P2 permetterà l’escursione 
detta.

Una nota di servizio: solitamente, in 
questo circuito, una eventuale rottura 
di IC1 causa quella dell’IC2, quindi in 
caso di guasto al settore integrato di 
regolazione, è sempre bene sostituire 
ambedue gli elementi. Comunque, in 
genere, l’apparecchio funzionerà per 
lunghissimi periodi senza manifestare 
il minimo difetto.

Dopo l’annuncio ufficiale che in Au­
stralia la banda CB sarà spostata nelle 
UHF (420 MHz) entro due anni, e dopo 
che la F.C.C. americana ha espresso 
pareri favorevoli in questo senso, le 
onde ultracorte hanno iniziato ad inte­

ressare non più i soli “addetti ai lavori” 
ma una gran massa di hobbysti e tec­
nici. Notoriamente, vi sono già molti “pi­
rati” che lavorano in UHF (perlopiù tra 
420 e 460 MHz) anticipando la proba­
bile CB del domani e vi sono anche 

studiosi che sperimentano in banda 
verificando le possibilità reali di comu­
nicare a distanze degne di nota. A 
questi ultimi ed ai radioamatori, ed a 
tutti coloro che hanno una certa pratica 
di costruzione di apparecchiature emit-
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J4

Fig. 1 - Schema elettrico di un amplificatore "power” per i 460 MHz--------------------------------------------------------------------------------

tenti, dedichiamo il progetto davvero 
interessante che segue. Si tratta di un 
amplificatore “power” per 460 MHz no­
minali, che può semplicissimamente 
essere adattato al lavoro su frequenze 
limitrofe: figura 1.

Fig. 2 - Amplificatore RF a realizzazione ultimata, come si nota le parti sono inter­
connesse direttamente.

MATERIALI DELL’AMPLIFICATORE DI POTENZA RF-UHF

C1 : cond. a camp, per UHF da 680 pF 
C2 : trimmer a pistone da 1-10 pF
03 : cond. a mica argentata da 10 pF
04-05 : cond. a mica argentata da 60 pF
C6-C8 : cond. a mica argentata da 15 pF
C7 : cond. a mica argentata da 100 pF
C9 : cond. a mica argentata da 25 pF
010 : trimmer a pistone da 1-10 pF

011 : cond. a mica argentata da 7 pF

012 : cond. a mica argentata da 5 pF

013 : cond. UHF “a campana” da 680 pF

014 : cond. passante da 1000 pF

015 : cond. al Tant. solido da 1 pF/35 VL
ACCESSORI: Scatola Teko 372, due cc
Jermyn G.B.C. “GC/1582-00”, minuterie meccaniche.

Il complesso con soli 120 mW di 
pilotaggio (fornibili da un solo stadio 
eccitatore autooscillante del genere di 
quelli impiegati nei TV-Games) eroga 
ben 11 W all’uscita, funziona a 12-14 V 
ed ha un rendimento molto buono, in

C16 : cond. passante da 1000 pF
L1 : tratto lungo 12 mm di filo 
in rame argentato da 1 mm
L2 : tratto lungo 12 mm di filo 

in rame argentato da 1,5 mm
L3 : tratto lungo 8 mm di filo 

in rame argentato da 1 mm
J1 : 4 spire di filo in rame argentato da 

1 mm, diametro dell’awolg. 3 mm 
lunghezza appros. 5 mm, perlina 
di ferrite infilata sul collegamento 
a massa

J2-J3 : 5 spire di filo in rame argentato 
da 1 mm, diametro 3 mm

J4 : Philips VK 200
TR1 : Motorola 2N5944
TR2 : Motorola MRF618
R1 : 2,7 Q, 1/2 W,5%-mod.antinduttivo
R2 : 3,9 Q, 1 /2 W, 5% - mod. antinduttivo
ettori tipo “N” oppure SO239, radiatore 

quanto assorbe solo 1,8 A.
Seguendo il circuito elettrico, notiamo 

che gli stadi utilizzati sono due: il pilota, 
che impiega un modernissimo 2N5944 
della Motorola (rintracciabile in Italia), 
ed il finale munito di un MRF618, altro 
transistor Motorola, rintracciabile presso 
i distributori della Casa. Lo schema di 
utilizzo è classico: ambedue gli stadi 
funzionano in classe B-C; C1 ed R1 di­
saccoppiano l’ingresso, C3-L1-C4 for­
mano un accordatore ed adattatore di 
impedenza per il primo stadio. R2 chiu­
de a massa l’autopolarizzatore della 
base del TR1. Lo stadio pilota lavora 
a banda larga, senza accordi di collet­
tore; J2 serve solo come elemento di 
“stop” per la RF. C6 e C7, connessi 
a partitore capacitivo, adattano l’ingres­
so del “power” TR2, che è autopolariz­
zato tramite J1; come si vede, l’impe­
denza è “aiutata” da una perla di ferrite 
nel suo compito; quest’ultima la si scor­
ge inserita verso massa. L'uscita dell’ 
amplificatore è a “doppio-p-greco”: 08- 
C9-L2 più 010, e C11-L3-C12. C13 è 
il bipass di uscita (antenna). L’alimen­
tazione dei due stadi è molto ben filtrata 
grazie ai condensatori passanti 015 e 
016, nonché alla J4.

Eccezionalmente (e per questi lo ab­
biamo scelto tra i circuiti da presentare), 
l’amplificatore RF non è proibitivo, come 
realizzazione: si veda la figura 2. In

Frequenza (MHz)

Fig. 3 - Forma d’onda evidenziata all’ana­
lizzatore di spettro.
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pratica non v’è base stampata, ma le 
parti sono interconnesse direttamente. 
TR1 e TR2 sono direttamente fissati 
sul contenitore (che deve esser tassa­
tivamente un Teko 372) mediante le 
loro viti, i condensatori diretti a massa 
sono saldati sulla lamiera, per il loro 
lato “freddo” (03, 04, 05, 06, 08, 09, 
011, 012) le altre parti hanno una con­

nessione “volante” (i condensatori di 
accordo, a pistone, hanno la ghiera a 
loro volta saldata a massa).

Per allineare l’amplificatore, basta una 
sorgente di segnale ed un wattmetro 
UHF: come abbiamo detto (e consta­
tato in pratica) l’apparecchio giunge ad 
erogare 11 W con circa 100-120 mW 
all’ingresso, allorché tutti gli accordi 

(compensatori e tratti di irto che for­
mano i valori induttivi) risuonano alla 
perfezione. In tutta evidenza, potendo 
utilizzare un analizzatore di spettro, la 
taratura non si limiterà ad ottenere la 
“forza bruta RF” (!) da canale, ma si 
allargherà anche alla ricerca del mi­
nor contenuto di armoniche e spu­
rie: fig. 3.

L’economicissimo IC “555” (NE 555 
ed equivalenti innumerevoli) si presta ad 
equipaggiare un semplice generatore 
per laboratorio di onde “veramente” 
quadre, ovvero geometricamente per­
fette e non trapezoidali come quelle ero­
gate, ad esempio, da un multivibratore 
astabile; in pratica segnali talmente 
“netti” da poter servire per il collaudo 
di apparecchiature HI-FI, ad esempio.

II circuito relativo appare nella figura 
1, ed il funzionamento è molto semplice: 

Fig. 1 - Schema elettrico di un generatore 
di onde quadre impiegante il 555.

allorché la carica di C1 (ricevuta tramite 
R1-R3 etc.) produce la commutazione 
dei comparatori di tensione interni, si 
compie un ciclo di lavoro. I diodi D1 e

Fig. 1/a - Forma d’onda e variazioni di spa­
ziatura ottenute mediante R1-R2.

D2 migliorano la forma d’onda già buo­
nissima, ed R3 serve per limitare la 
massima corrente al terminale 7, al­
lorché R1 è regolato verso al minimo. 
I limiti di frequenza di funzionamento 
sono i seguenti: F min = 0,73/ (R1 + 
+ R3) Hz. F max = 0,73/R3C Hz. Con i 
valori indicati nell’elenco materiali, la 
frequenza minima è 40 Hz, mentre quel­
la massima sale a 20.000 Hz con un rap­

MATERIALI DEL GENERATORE Dl ONDE QUADRE

C1 : 36.000 pF, film plastico R2 ; potenz. lineare da 500.000 Q
C2 : 10.000 pF, ceramico R3 : 1000 Q, 1/2 W, 5%
D1 : OA95 R4 : 1000 Q, 1 /2 W, 5%
D2 : OA95 IC : integrato “555” o innumerevoli
R1 : potenziometro lin. da 500.000 Q equivalenti “pin-to-pin”
ACCESSORI: Basetta Blob-Board o circuito stampato, condensatore di disaccop­
piamento CC per l’uscita (si veda il testo), manopole, contenitore metallico Teko 
381, interruttore d’alimentazione, minuterie, fili ack per l’uscita dei segnali per I’ 
alimentazione.

porto di 500 : 1, piuttosto unico in un 
apparecchio tanto elementare. Anche 
se nello schema non lo si vede, convie­
ne disaccoppiare l’uscita con un con­
densatore da 10 pF o più grande sino a 
50 pF (CX) munito di una tensione di la­
voro di 15 VL o più grande. In figura 
1/a si osserva la forma d’onda ottenu­
ta, e le variazioni di spaziatura che si 
ottengono mediante R1-R2.

Ci sembra propio inutile sottolineare 
l’utilità di un generatore come questo 
in rapporto alla sua facilità di realizza­
zione e costo, quindi diciamo sempli­
cemente che lo si può montare su 
“perf-board” (Blob-board) ed inscato­
larlo in un contenitorino metallico, se­
gnando le frequenze ottenibili attorno 
alle manopole di R1-R2 per mezzo di 
trasferibili a cera, che possono, essere 
protetti per mezzo di un soffio di ver­
nice spray trasparente. L’apparecchio 
deve funzionare subito e non occorre 
alcuna messa a punto.

UN JT AON JC
HbFJ EQUJPMENT

_____ AND3OUNDJ

UNITAOMJC
NbrJ ECVJJPMENT 

AND SOUND

UNJTAONJC
MbFJ EQUJAMÈNT

AND SOUND
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Sinclair PDM35 
Digital Multimeter

Il multimetro digitale per tutti 
Grazie al Sinclair PDM35, il 
multimetro digitale è ormai alla 
portata di tutti, esso offre tutte le 
funzioni desiderate e può essere 
portato dovunque perché occupa 
un minimo spazio. 
Possiede tutti i vantaggi del 
mod. DM2 digitale: rapida esatta 
lettura, perfetta esecuzione, alta 
impedenza d’ingresso.
Il Sinclair PDM35 è “fatto su 
misura” per chiunque intende 
servirsene.
Al suo studio hanno collaborato 
progettisti specializzati, tecnici di

Che cosa offre
Display a LED.
Numero cifre 31/2
Selezione automatica di polarità 
Definizione di 1 mV e 0,1 //A 
(0,0001 /¿F)
Lettura diretta delle tensioni dei 
semiconduttori a 5 diverse correnti 
Resistenza misurata fino 
a 20 Mohm
Precisione di lettura 1%
Impedenza d’ingresso 10 Mohm

Confronto con altri strumenti
Alla precisione dell’1% della lettura 
nel PDM35 corrisponde il 3% 
di fondo scala degli altri strumenti 
simili. Ciò significa che il PDM35 è 

Il PDM35 risolve 1 mV contro circa 
10 mV di analoghi strumenti: 
la risoluzione di corrente è oltre 
1000 volte più elevata. 
L’impedenza d’ingresso del 
PDM35 è 10 Mohm, cinquanta 
volte più elevata dei 20 kohm di 
strumento simile alla portata 
di 10 V.
Il PDM35 consente la lettura esatta. 
Abolisce gli errori nell’interpretazione 
di scale poco chiare, non ha gli 
errori di parallasse.
E si può definire una bassissima 
corrente, per esempio 0.1 //A, 
per misurare giunzioni di transistor 
e dìodi.

laboratorio, specialisti in computer. 5 volte più preciso.

TENSIONE CONTINUA

Portata Risoluzione Precisione Sovraten. 
ammessa

Impedenza 
d’ingresso

x 1 V 1 mV 1,0% ± 1 Cifra 240 V 10 Mn
x 10 V 10 mV 1,0% ± 1 Cifra 1000 V 10 Mn
x 100 V 100 mV 1,0% ± 1 Cifra 1000 V 10 Mn
x 1000 V 1 V 1,0% + 1 Cifra 1000 V 10 Mn

TENSIONE ALTERNATA

Portata Risoluzione Precisione Sovraten. 
ammessa

Risposta di 
frequenza

x 1000 V 1 V 1,0% ± 2 Cifre 500 V 40 Hz - 5 kHz
CORRENTE CONTINUA

Portata Risoluzione Precisione Sovracc. 
ammesso

Caduta di 
tensione

x 0,1 /¿A 0,1 nA 1,0% 1 nA 240 V 1 mV per Cifra
x 1 ¿/A 1 nA 1,0% ± 1 Cifra 240 V 1 mV per Cifra
x 10 //A 10 nA 1,0% i 1 Cifra 240 V 1 mV per Cifra
x 100 zz A 100 nA 1,0% + 1 Cifra 120 V 1 mV per Cifra
x 1 mA 1 ,uA 1,0% * 1 Cifra 30 mA 1 mV per Cifra
x 100 mA 100 /zA 1,0% x 1 Cifra 500 mA 1 mV per Cifra

RESISTENZA

Portata Risoluzione Precisione Sovraten. Corrente di
ammessa misura

x 1 kiì 1 n 1,5% + 1 Cifra 15 V 1 mA
x 10 kn 10 n 1,5% ± 1 Cifra 120 V 100 ¿/A
x 100 kn 100 n 1,5% + 1 Cifra 240 V 10zzA
x 1 Mn 1 kn 1,5% -t 1 Cifra 240 V ■ 1 zzA
x 10 Mn 10 kn 2,5% *■ 1 Cifra 240 V 0,1 M

Indicazione automatica di fuori scala.
La precisione è valutata come percentuale della lettura. 
Le portate di resistenze permettono di provare 
un semiconduttore con 5 gradini, a decadi, di correnti. 
Coefficiente di temperatura < 0,05/°C della precisione 
Zoccoli standard da 4 mm per spine sporgenti 
Alimentazione batteria da 9 V o alimentatore 
Dimensioni: 155x75x35



application 
note

__________ ©___________

IL GENERATORE 
DI FUNZIONI 
NE/SE 566
I generatori di funzioni IC, 
incontrano oggi molto 
successo sia per le 
applicazioni di laboratorio 
dirette, che come sezioni di 
altre apparecchiature; ad 
esempio come modulatori o 
sorgenti di segnali. Tra i vari 
modelli proposti dalle tante 
Case interessate al ramo, un 
buon compromesso tra prezzo, 
prestazioni e semplicità 
d’impiego è offerto dal 
Signetics NE/SE 566 di cui 
parliamo qui.

Fig. 2 - Circuito equiva­
lente dell’IC.

PARAMETER RATING UNIT

Maximum operating voltage 
Input voltage
Storage temperature
Operating temperature range

NE566
SE566

Power dissipation

26
3

-65 to +150

0 to +70
-55 to +125 

300

V 
Vp_p 
°C

°C 
°C 

mW

Il “566” (NE/SE 566) è un generato­
re di funzioni basato su di un oscillo- 
tore VCO (controllato in tensione) dalla 
eccezionale linearità seguito da ampli­
ficatori-separatori per i segnali trian­
golare e quadri ricavati. La frequenza 
di oscillazione è determinata da una 
resistenza e da un condensatore che

Fig. 1 - Schema a blocchi del generatore di 
funzioni NE/SE 566.
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Fig. 4 - Generatore di funzioni pratico, modu­
labile con un segnale esterno applicato al pin 
5 tramite C2.

sono connessi ai terminali di controllo 
appositamente previsti.

L’integrato ha varie particolarità; l’a­
limentazione massima può giungere a 
24V e la frequenza ad 1 MHz. Lo 
slittamento è costante, prevedibile e 
compensabile; ha esattamente il valo­
re di 200 ppm/°C. L’uscita triangolare 
ha una impedenza caratteristica di 50 
Ohm, e l’ampiezza del segnale ricava­
to è di 2,4V picco-picco, con una di­
storsione assai ridotta: 0,2% per il mo-

Fig. 5 - Generatore di funzioni pratico, alimen­
tato a 5V e reso TTL-Compatibile mediante 
uno stadio di uscita interdetto-saturato.

Fig. 6 - Relazione tra la capacità del C1 e la 
frequenza dei segnali ottenuti.

dello SE555 e 0,5% per il modello 
NE566.

L’uscita delle onde quadre ha sem­
pre l’impedenza di 50 Ohm, ma il se­
gnale ha il valore di 5,4V picco-picco. Il 
tempo di salita è 20 ns, e quello di 
discesa 50 ns.

Lo schema a blocchi del generatore 
appare nella figura 1, e nella figura 2 si 
vede il circuito equivalente; nella figura 
3, infine sono riportati i “‘case’’ previsti 
dalla Signetics per il dispositivo, con i 
collegamenti.

L’impiego tipico dell’IC appare nella 
figura 4; il terminale di controllo (5) può 
esere polarizzato esternamente in modo 
da controllare la frequenza di uscita in 
questa gamma:

3/4V+> VCC >V+
(VCC rappresenta la tensione di ali­
mentazione).

Nella figura 4, vediamo che la ten-

Fig. 8 - Modifiche ai segnali di uscita ottenute 
con l’impiego di un transistor che scarica 
rapidamente C1. Si noti l’andamento rapido 
del dente di sega.

sione di controllo è impostata da R2 ed 
R3. Il condensatore C2 permette di 
modulare il segnale-base ricavato dall’IC 
con una portante esterna, impulsiva (a 
forma di “Burst”, ad esempio) oppure 
lineare. La figura 5 mostra l’IC nella 
funzione di base dei tempi per circuiti 
logici TTL; come si nota, a rendere il 
segnale quadro perfettamente “TTL-c 
compatibile”, provvede un transistor 
NPN per impieghi generici (ad esem­
pio un BC 108 o similari) che lavora in 
saturazione-interdizione.
La figura 6 mostra quale debba essere 
il valore del C1 per ottenere I segnali 
dalle varie frequenze; infine, la figura 7 
Indica i segnali ricavabili che sono 
molto lineari.

La figura 8, illustra un sintetizzatori- 
no di dente di sega molto brillante, 
ottenuto con l’ausilio di un transistor 

esterno che carica rapidamente il con­
densatore C1 alla fine di ogni ciclo sì 
da avere il fronte di ogni periodo ripi­
dissimo, come si osserva nella forma 
d'onda riportata. Anche in questo, la 
frequenza dei segnali è determinata 
dal valore del C1 come abbiamo visto 
nel diagramma di figura 6; sia il diodo 
che il transistor possono essere con­
venzionalissimi: diciamo il primo un 
1 N914, oppure 1 N4148; il secondo un 
BC204.

__________ ®___________

UNO
STABILIZZATORE 
“DUAL TRACK” 
TRIMMABILE 
UTILIZZANTE
I SILICON 
GENERAL 
“SG-140/SG-120”.
/ regolatori a tre terminali 
prodotti dalla Silicon General 
(distribuzione per l’Italia LS.A.B. 
spa, Milano) sono più noti a 
chi s’interessa di elettronica 
professionale, che “consumer”. 
Infatti, sono utilizzati in vari 
sistemi militari e spaziali. Il loro 
prezzo però non è proibitivo e 
si può considerarne l’impiego 
anche nelle usuali apparec­
chiature di laboratorio. Ripor­
tiamo qui, a titolo d’esempio, 
uno stabilizzatore “dual track” 
(operante su entrambe i poli 
della tensione) che eroga + 15V/ 
0/-15V con 1,5A.

Gli stabilizzatori Silicon General del­
la serie SG120 ed SG140, rispettiva­
mente funzionanti sul polo negativo e 
su quello positivo delle tensione, han­
no una corrente massima di lavoro pari 
ad 1,5A e sono prodotti per erogare 
tensioni di 5V, 5,2V, 12V e 15V. La 
toleranza sui valori è molto bassa; 
appena del 3%. Comprendono gli usuali 
circuiti di protezione dai cortocircuiti e 
dal surriscaldamento e sono prodotti
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Fig. 1 - Contenitori dei dispositivi e 
rispettive connessioni.

ABSOLUTE MAXIMUM RATINGS

Input-Output
Device Output Voltage Input Voltage Differential

5.0 volts -25V 25V
5.2 volts -25V 25V
12 volts -35V 30V
15 volts -40V 30V

Power dissipation Internally Limited
Operating junction temperature range 

SG120 series -55°C to +150°C
SG220 series -25°C to +150°C
SG320 series 0°C to +125°C

Storage temperature range -65°C to +150°C
Lead temperature (soldering, 10 sec) 300°C

zionante sul ramo negativo della ten­
sione, e l’altro su quello positivo, si può 
realizzare un regolatore di tensione 
“dual track” particolarmente utile per 
impieghi di laboratorio, allorché è ne­
cessario fornire ad amplificatori ope­
razionali critici una doppia alimenta­
zione perfettamente equilibrata.
In questo caso, la massima intensità di 
1,5A è esuberante, ma è sempre bene 
avere una scorta di potenza.

II circuito dell’alimentatore "super- 
stabilizzato" appare nella figura 4, ed 
aggiustando i trimmer da 20.000 Ohm, 
è possibile regolare ciascun ramo del­
la tensione in più ed in meno per 
l’escursione di 1V; i due controlli hanno 
una leggera interazione, che, quantifi­
cando, può salire al 10%. Occorrono 
quindi diverse operazioni di aggiusta­
mento prima di centrare il livello desi­
derato che può giungere ad una preci­
sione particolarmente elevata, proce­
dendo con la necessaria pazienza. 
Anche in questo dispositivo si impie­
gano condensatori di ingresso e di 
uscita al Tantalio solido, che possono 
avere una tensione di lavoro pari a 20- 
22V. I diodi 1 N4720 servono a proteg­
gere il complesso da sovratensioni

Fig. 2 - Tìpica connessione dello “SG120” 
come regolatore-serie sul negativo.

Dual Polarity, Trimmed Supply

Circuit for Increasing Output Voltage

Fig. 4 - Circuito comple­
to e praticamente adot­
tabile di stabilizzatore 
‘‘dual-track’’ munito di 
trimmers.NOTE: C3 optional for improved transient 

response and ripple rejection. ।

VOUT = ^(REGULATOR) “r2^2"

WHERE R2 = 300H FOR SG120-5 AND SG120 5.2 
R2 = 7501/ FOR SG120-12
R2 - 1OOOU FOR SG.120-15

Fig. 3 - Circuito trimmer che può essere im­
piegato sia sul positivo che sul negativo (in 
questo caso vediamo il secondo) per modifi­
care leggermente la tensione di uscita. C3 è 
opzionale; può essere usato per migliorare il 
responso ai transistori e la reiezione al ron­
zio.

UNITAONJC
AND 3OUND

con i case metallici "TO-5” e "TO-3”: 
figura 1.

II loro circuito d'impiego tipico è 
riportato nella figura 2; nulla di nuovo: i 
condensatori di ingresso e di uscita 
devono essere, di preferenza, al Tan­
talio ed adeguati alle tensioni che cir­
colano. Tramite un semplice circuito 
divisore di tensione, riportato nella fi­
gura 3, è possibile trimmarefinalmente 
il livello di uscita; la bassa corrente di 
riposo dei dispositivi, assicura un’otti­
ma regolazione anche con questo uti­
lizzo.

Se si impiega una coppia di stabiliz­
zatori SG-120 ed SG-140, il primo fun- 

inverse che giungano dal carico; pos­
sono essere sostituiti da ogni modello 
analogo in grado di lavorare a 100V e 
3A.

Se si prevede il funzionamento alla 
massima corrente per periodi abba­
stanza prolungati (ad esempio se si 
alimenta un amplificatore HI-FI biso­
gnoso del “dual-track” e particolarmen­
te critico) i regolatori devono essere 
muniti di una efficace piastra raffred­
dante, ed in ogni caso, i condensatori 
di stabilizzazione devono essere con­
nessi agli IC con terminali brevi.
La regolazione del dispositivo può 
essere eseguita al massimo carico.
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p.zza Bonomelli, 4 
20139 MILANO 
Tel. (02) 5693315

DISTRIBUZIONE PRODOTTI ELETTRONICI 
PER USO HOBBISTICO CIVILE INDUSTRIALE

ALIMENTATORI STABILIZZATI PROFESSIONALI SENZA TRASFORMATORE
o con trasformatore a richiesta (prezzo fuori listino)

Mod. 3 - Volt da 0,7 a 
30 - carico max 6,5 A 
corrente lavoro 5 A au­
toprotetto contro i cor­
tocircuiti.

L. 45.000

Mod. 4 - Volt da 0,7 a 
30 - carico max 15 A 
corrente lavoro 10 A 
autoprotetto contro i 
cortocircuiti.

L. 59.000

TRANSISTORI DI TRASMISSIONE E MODULI PILOTA

(I prezzi indicati sono IVA esclusa)

2N 3866 VHF 1 W L. 1.200 PT 9381 VHF 100 W L. 53.000
2N 4427 VHF 2 W L. 1.500 PT 9382 VHF 175 W L. 95.000
2N 6080 VHF 4 W L. 8.200 PT 9383 VHF 150 W L. 88.000
2N 6081 VHF 15 W L. 9.800 PT 9733 VHF 50 W L. 25.000
2N 6082 VHF 25 W L. 16.300 PT 9783 VHF 80 W L 35.000

N.B. - Per altri materiali si prega fare richiesta specifica. 
Non si accettano ordini inferiori alle L. 10.000; oltre alle 
spese di spedizione che 'assommano a L. 3.000. Il paga­
mento si intende anticipato almeno per il 50%. Non si ac­
cettano ordini telefonici’ da privati.

CATALOGO A RICHIESTA L. 1.000. 
CATALOGO PER RADIATORI L. 1.000.

Per la zona di SAN REMO 
rivolgersi alla ditta TUTTA ELETTRONICA 

corso FELICE CAVALLOTTI 181 - Tel. (0184) 83554

UNA MODERNA VESTE 
ELETTRONICA TEKO
Frontali in alluminio, coperchi in plastica 
colore nero, grigio o aragosta

Modelli’ Larghezza 
mm.

Profondità 
mm.

Altezza 
mm.

AUS 11 180 198 35
AUS 12 180 198 55
AUS 22 180 198 70
AUS 23 180 198 90
AUS 33 180 198 110

TEKO S.A.S. - S. LAZZARO (BO)
VIA DELL’INDUSTRIA, 7
TEL. (051) 455190 - TELEX 52827 - C.P. ,173



In riferimento 
alla pregiata sua...

dialogo con / lettori di Gianni BRAZIOLI

Questa rubrica tratta la consulenza tecni­
ca, la ricerca, i circuiti. I lettori che 
abbiano problemi, possono scrivere e 
chiedere aiuto agli specialisti. Se il loro 
quesito è di interesse generico, la risposta 
sarà pubblicata in queste pagine. Natu­
ralmente, la scelta di ciò che è pubbli- 
cabile spetta insindacabilmente alla Reda­
zione. Delle lettere pervenute vengono 
riportati solo i dati essenziali che chia­
riscono il quesito. Le domande avanzate 
dovranno essere accompagnate dall’im­
porto di lire 3.000 (per gli abbonati 
L. 2.000) anche m francobolli a copertura 
delle spese postali o di ricerca, parte delle 
quali saranno tenute a disposizione del 
richiedente in caso non ci sia possibile 
dare una risposta soddisfacente. Solleci­
tazioni o motivazioni d’urgenza non pos­
sono essere prese in considerazione.

COME SI FA A SAPERE SE SI 
È CARICHI DI TENSIONE 
ELETTROSTATICA?

Signor Silverio Carrù, Sassari; 
sig. Gualtiero Benedetti, Novara; 
sig. Giovanni Lo Jodice, Roma; 
altri lettori di varie località.

Chiedono tutti se vi sia un metodo, 
o sistema o misura per scoprire la propria 
carica elettrostatica, sì da non danneg­
giare integrati complessi (C-MOS/LSI) 
che si debbano maneggiare.

La Rivista “Television” nel numero di 
aprile 1979, consiglia ai tecnici che ab­
biano di frequente a che fare con micro­
processori, videogames, IC-LSI per tele­
comandi e funzioni varie, di tenere sul 
banco il semplicissimo elettrometro “vec­
chio stile” come si vede nella figura 1. È 
costituito da un supporto in filo rigido per 

connessioni, e da un palmo di comune filo 
in cotone da rammendo. Nell’impiego, se 
la mano è carica di tensione elettrostatica, 
accostandola al dispositivo, il cotone tende 
ad accostarsi al polpastrello dell’indice. 
Si muove a mo’ di pendolo.

Il sistema pare tanto rudimentale da 
essere risibile, invece in pratica offre una 
indicazione utile e coerente: se il cotone 
si muove, alla larga dai terminali!

OPERAZIONE NOSTALGIA

Sig. Piero Tommasetti, Via Firenze 29, 
03100 Prosinone

Essendo entrato in possesso di un 
buon quantitativo di Riviste di elettro­
nica usate degli anni compresi tra il 1960 
ed il 1965, ho notato un certo numero di 
schemi che potrebbero essere ancora 
interessanti, e vorrei provarli. Vi è solo 
una difficoltà; i transistori utilizzati sono 
introvabili (si tratta dei modelli 2N107, 
2N109, 2N270, 2N301 etc). Sono tutti 
al germanio, sia normali che di potenza. 
Poiché credo poco nelle sostituzioni, Vi 
chiedo se esiste ancora in Italia un for­
nitore per questi vecchi tipi, ma intendo 

un venditore di materiali nuovi con esclu­
sione di Surplus. Credo che la relativa 
segnalazione potrebbe essere utile anche 
ad altri sperimentatori e tecnici.

Vi è Un’Azienda in Roma che tiene 
in stock anche transistori ormai introvabili 
ovunque, per collezionisti e riparatori-re­
stauratori. Si tratta della “Giupar” del sig. 
Giuseppe Pastorelli, Via Dei Conciatori 40, 
telefono (06) 578734. Ecco un indirizzo 
prezioso per gli “antìquqri-dei-sistemi-tran- 
sistorizzati” che pubblichiamo volentieri, 
tanto più che i prezzi a nostra conoscenza 
sono modesti.

TERMOMETRO DA VINO

Sig. Amos Bagni, Mirandola (Modena)

Come saprete di certo, i vari vini do­
vrebbero essere serviti a temperatura 
giusta. È mai stato costruito o pubbli­
cato un termometro elettronico per bot­
tiglie di vino?

La Sua lettera è talmente breve, che 
non abbiamo potuto comprendere se Lei 
ha realizzato uno di questi termometri ed

Fig. 1 - Semplice elettrometro costi­
tuito da un supporto di filo rigido e 
di un comune filo da rammendo.
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intende trame un articolo, o brevettarlo, 
produrlo.

Comunque, non ci risulta che le varie 
Riviste italiane abbiano esposto qualcosa 
di simile; al contrario, una descrizione 
particolareggiata di termometro da vino è 
apparsa sul noto mensile “Electronics To­
day International”. Il circuito relativo ap­

pare nella figura 2; si tratta praticamente 
di un comparatore di tensione che im­
piega TIC TCA965, quindi di un sistema 
analogico pilotato dal termistor “TH1 ” che 
ha il valore di 10.000 Q e la forma pre­
ferita. Si può tarare l’apparecchio per una 
temperatura prevista tramite RV1 ed R V2. 
Accostato il termistor alla bottiglia, se il 

vino è troppo caldo, s’illumina il LED 
“Hot”, se il valore è normale si accende il 
LED “Warm ” e se la temperatura è scarsa 
si ha l’illuminazione del LED “Cold”.

Visto che l’IC può erogare al massimo 
50 mA per ciascuna uscita, si impiegano 
le resistenze limitatrici R3, R4, R5. La 
alimentazione è assicurata da una sem­
plice pila da 9 V.

La figura 3 mostra la ramatura dello 
stampato, e la figura 4 lo chassis lato 
parti.

Per chi i vini si limita a berli, ma non 
conosce le relative temperature di prefe­
renza, trascriviamo un breve elenco ri­
stretto ad alcuni “DOC” più celebri sul 
piano intemazionale, che vale salvo diver­
sa specifica del produttore:
Rossi ad alta gradazione: 16,5 °C.
Chianti, Cotes Du Rhone, Burgundy, Zin- 

fadel: da 16 a 18 °C.
Vini rossi liquorosi, Porto, Madera: da 12 
a 16 °C.
Vini rosati: da 10 a 12 °C.
Sherry: da 10 a 12 °C.
Fino Sherry, vini analoghi secchi, Lam­
bnisco: 12 °C.
Champagne: da 6 ad 8 °C.
Spumanti e frizzanti dolci: da 5 a 9 °C.

Crediamo che per il rintraccio delle 
parti non vi siano problemi; così per il 
montaggio che può essere affrontato an­
che da principianti, quindi, signor Bagni, 
chiudiamo dicendo “cin-cin, à la santè, 
salud, cheerio, skol, rack!”.

Fig. 3 - basetta a circuito stampato relativa allo schema di 
figura 2 - Scala 1:1. Fig. 4 - Disposizione dei componenti.
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ANTIFURTO PER AUTO 
DAL FUNZIONAMENTO SICURO

Sig. Carlo Cesaroni, San Mauro 
Pascoli (Fo).

Ricorro alla Vostra ben nota cortesia 
per ottenere lo schema elettrico di un 
antifurto per auto a “caduta di tensione” 
che un mio amico tecnico mi ha segna­
lato come il più sicuro oggi esistente. 
Se è stato edito in precedenza Vi prego 
di indicarmi il numero arretrato relativo.

Oggi vi sono tanti sistemi antifurto che 
non è facile dire quale sia più sicuro, 
specie nel campo automobilistico che soffre 
di limitazioni tipiche ed è vessato da ladri­
tecnici daU’abilità diabolica. Non saremo 
quindi recisi e convinti come il Suo amico; 
ciò non toglie comunque che in pratica 
gli “slow-down-intrader” o antifurti ad 
abbassamento della tensione, siano meno 
critici e meno noti di altri, quindi più 
diffìcili da neutralizzare.

Ve ne sono di diversi, e nella figura 5, 
riportiamo il più pratico. L’apparecchio 
deve avere l’alimentazione collegata in pa­
rallelo alla lampadina cosiddetta “di cor­
tesia” che rischiara l’interno aprendo uno 
sportello. Non appena il bulbo s’illu­
mina, vi è una caduta di tensione in linea, 
abbastanza pronunciata per essere avver­
tita dallTCl che “vede” il proprio ingresso 
non invertente polarizzato ad un valore 
più piccolo del normale. Altrettanto non 
avviene per l’ingresso invertente che è 
mantenuto stabile dalla carica del Cl. 
Trascorso il ritardo che serve al proprie­
tario per entrare in macchina e disatti­
vare il sistema tramite Sl, IC2a-IC2b met­
tono in azione il multivibratore IC2c-IC2d 
che a sua voltra comanda TRI ad impulsi. 
Il transistor opera il relais “RLA/1” che 
ha il proprio contatto in chiusura che 
comanda il relais delle trombe. In pratica, 
così, si ha un allarme fatti di brevi e 
caratteristici impulsi sonori.

o
Volts---------------

(a) (b) Cc)

Fig. 6 - Curva di risposta del diodo tunnel AEY11.

R5 e C2 evitano allarmi casuali gene­
rati da fenomeni parassitari, ed R6-C3 as­
sicurano che l’azionamento del multivi­
bratore sia preciso.

Per regolare il circuito, si deve agire 
sul VR1 sin che all’accensione della lam­
pada corrisponda l’inizio del ciclo di la­
voro. RLA/1 deve funzionare con 12 V; 
tutte le altre parti sono usuali ed il ca­
blaggio non è affatto critico. L’antifurto 
può essere montato anche su plastica fo­
rata. Ovviamente Sl deve essere montato 
in un punto nascosto.

Per contrastare in qualche modo la

iniziativa degli scassinatori, oggi si usa 
montare più di un antifurto; una serie 
di sistemi indipendenti, che diffìcilmente 
possono essere neutralizzati con rapidità. 
Il nostro suggerimento, signor Cesaroni, è 
d’impiegare questo allarme in unione con 
altri collegati all’accensione, o volume­
trici auto alimentati, o variamente tradi­
zionali; si può ben dire che oggi la sicu­
rezza non sia mai eccessiva!

Lo schema è tratto da Practical Elec­
tronics, aprile 1979, ma ricalca quello 
di svariati apparecchi normalmente in 
commercio..

ALCUNE NOTE D’IMPIEGO PER 
IL DIODO TUNNEL AEY11

Sig. Antonio De Paz (manca la via), 
Lanciano (CH).

Ho sempre desiderato di effettuare 
esperimenti con i diodi Tunnel, o diodi 
di Esaki. Di recente, ho rintracciato degli 
AEY-11 in una offerta speciale, e ne ho 
acquistati dieci, mi sono giunti in stato 
di nuovo, ma senza alcuna specifica tec­
nica. Temo di guastarli per mancanza
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R3

Fig. 8 - Esempio di utilizzo di un BFO per radioricevitori.

di documentazione. Anche se il forni­
tore non fa parte dei Vostri inserzionisti, 
potreste aiutarmi dandomi almeno le 
connessioni e la tensione di lavoro?

Anche se l’inserzionista non rientra tra 
coloro che impiegano i nostri spazi pub­

Fig. 9 - Radioportachiavi miniaturizzato----------------------------------------------------------------------------------

Fig. 10 - Schema elettrico del radioportachiavi.

blicitari (nè lo vorremmo, essendo tradi­
zionalmente poco serio), Lei è un nostro 
lettore, quindi non vi è proprio problema.

Dunque; l’AEY 11, è un elemento da 
5 mA di corrente di picco, e la relativa 
curva, così come le connessioni, si scorge 
nella figura 6.

Il “case” relativo è il TO-18; in altre 
parole, si tratta di un “Tunnel” che ha 
l’aspetto di un transistor; due dei tre 
terminali fanno capo all’anodo.

Il circuito tipico d’impiego appare nella 
figura 7. Teoricamente dicendo, L e Cpos­
sono avere valori tali da portare raccordo 
dalle onde lunghe ad oltre 200 MHz, al 
limite massimo di lavoro.

Ra ed Rb devono essere calcolate in 
modo tale da poter alimentare il diodo 
con una tensione di circa 0,15 K quale 
che sia il valore d’ingresso. Già da questa 
base sono possibili innumerevoli elabora­
zioni circuitali; se il “Q” del circuito oscil­
lante non è proprio pessimo, la resistenza 
negativa del diodo compenserà le perdite 
generali e si otterrà un segnale RF abba­
stanza ampio alla frequenza di accordo.

Nella figura 8, riportiamo un esempio 
di utilizzo classico, completo di valori; 
si tratta di un BFO per radioricevitori, o 
generatore per la taratura di canali di 
media frequenza, o moltiplicatore di Q. 
Ra di figura 7, qui è sostituita da R3 più 
Rl, ed Rb da R2.

Il circuito oscillante è formato da un 
trasformatore dì media frequenza a 455 
kHz oppure a 10,7 MHz munito del pro­
prio condensatore di accordo (Cl). L’uscita 
è ricavata dall’anodo del diodo tramite

Fig. 12 - Sistema a Jack per accendere 
l’apparecchio.
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corrente di picco, si deve notare una di­
minuzione dell’intensità in circolo con lo 
aumento della tensione. In pratica, il diodo 
si deve comportare contrariamente alla 
legge di Ohm, e per questo si usa dire che 
esibisce una resistenza “negativa”.

Ove ciò non accadesse, gli elementi 
sarebbero di scarto.

RADIOPORTACHIAVI “MADE 
IN HONG-KONG”

Sig. Walter Moschino, Dervio (Co).

Essendo interessato alle costruzioni 
miniaturizzate, desidererei sapere come 
sono concepite le radio-portachiavi “ma- 
de in Hong-Kong” che impiegano un 
solo IC a quattro terminali.

Fig. 14 - Piano di montaggio del micro 
ricevitore.

C2, e preferibilmente non si deve caricare 
lo stadio con una resistenza troppo bassa.

Crediamo che mantenendo il circuito di 
polarizzazione e quello di uscita, il tutto 
possa essere rielaborato senza limiti per 
equipaggiare generatori di segnali, grid-dip, 
microtrasmettitori, ricevitori a reazione, 
BFO, convertitori, clock BF e chi più 
ne ha...

Un solo dubbio, caro signor De Paz: 
i diodi saranno buoni?

data la reputazione della bottega di 
origine, vi è di che diffidare. Le consi­
gliamo di fare la prova relativa in CC, 
secondo la curva di figura 6. Alimentando 
le giunzioni con 0,18-0,20 V, raggiunta la

In genere, questi apparecchi sono sem­
plicissimi, anche perchè molte ditte li re­
galano in forma di pubblicità (fig. 9), 
quindi il loro costo deve essere minimo. 
Non molto superiore alla classica agendina 
tascabile o simili.

Poiché Lei accenna ad un IC munito 
di quattro terminali, pensiamo che il cir­
cuito elettrico debba essere simile a quello 
riportato nella figura 10. In pratica, si 
tratta si un ricevitore “TRF’ per sole onde 
medie che impiega lo ZN414 Ferranti, un 
ricevitore-amplificatore. L’auricolare èpie­
zo. la sintonia si effettua con un com­
pensatore a mica compressa, adattato co­
me si vede nella figura 11 per poter essere 
controllato tramite una manopola.

Per la maggiore economia, lo stesso 
jack dell’auricolare serve anche da inter­
ruttore; innestando lo spinotto, si chiude 
il contatto indicato nella figura 12 e lo 
apparecchio funziona, alimentato dalla 
pila al Mercurio da 1,4 V (il genere per 
otofoni).

Funziona, ma come? beh, non bisogna 
certo aver pretese, perchè il ricevitore 
manca di qualunque amplificastore RF, 
quindi la sensibilità è ridotta; dipende in 
pratica dalla qualità dellaferriteLl:fig. 13.

Nella figura 14 è riportato il piano di 
montaggio del micro ricevitore, che è ad­
dirittura privo di circuito stampato ed im­
piega le connessioni “da-punto-a-punto”.

TV SATELLITE RADDOPPIA LA CASA
Quando è ora di cena, gli animi si rallegrano dopo un giorno 

di lavoro. Alla stessa ora, supponiamo, c’è una trasmissione televisiva 
di cui si vorrebbe almeno ascoltare l’audio perché interessa, o per­
ché è musica prediletta. Supposizione non azzardata, accadendo 
spesso un fatto di tal genere. La cena è servita in una stanza, il tele­
visore giace in un’altra. Alzare il volume non è comodo né piacevole. 
Rimandare il pasto è cosa dura. Rinunciare all’ascolto, anche. Uno 
dei due piaceri deve essere sacrificato, non c’è via di scampo. II 
piacere superstite, qualunque sia, ne viene amareggiato. Ma c’è un 
apparecchietto che salva capra e cavoli. È il TV-Satellite TS-li capace 
di ritrasmettere il suono dal TV e renderlo ascoltabile in un’altra 
stanza, comodamente su un apparecchio radio FM. Due piaceri desi­
derati ed esauditi senza riserve, fanno più liete le ore del relax.

Se, poi, l’apparecchio radio ha la presa per auricolare o cuffia, 
l’ascolto può essere limitato alla sola persona che lo desidera, senza 
imposizione di ascolto agli altri familiari magari non interessati.

Consideriamo ora l’esistenza del televisore in una camera matri­
moniale, e il desiderio di un solo coniuge di seguire un dato program­
ma. Può farlo osservando il video, e ascoltando l’audio tramite TV 
Satellite-radio-cuffia, senza la scomodità di un filo che passa sul letto, 
mentre l’altro coniuge si gira dall’altra parte e dorme indisturbato.

Per finire, un accessorio opzionale permette a un gruppo di 
persone l’ascolto di una conversazione telefonica sintonizzata su 
qualunque apparecchio radio FM.

II codice GBC del TV-Satellite TS-II è PH/5000-00. Come capta­
tore telefonico si può usare il GBC RQ/2010-00 oppure RQ/2020-00.
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Si dice che ll’hobby del computer sia
alila portata dii poche tasche.

NON E’ VERO!!
Guardate che cosa vi offre la:

Un corso completo sui microcomputer in italiano
I BUGBOOK V & VI, edizione italiana 
di Larsen, Rony e Titus
Questi libri, concepiti e realizzati da docenti del Vir­
ginia Polytechnic Institute e tecnici della Tychon, Ine. 
sono rivolti a chi intende aggiornarsi velocemente e 
con poca spesa sulla rapida evoluzione dei Microcom­
puter. Partendo dai concetti elementari di « codice 
digitale », « linguaggio », « bit », rivedendo gli elementi 
basilari dell’elettronica digitale ed i circuiti fondamen­
tali, i BUGBOOKS affrontano poi il problema dei mi­
crocomputer seguendo una nuovissima metodologia di 
insegnamento programmato, evitando così il noto 
« shock » di passaggio dall’elettronica cablata all'elet­
tronica programmata. 986 pagine con oltre 100 espe­
rimenti da realizzare con il microcomputer MMD1, nel­
l’edizione della Jackson Italiana a L. 19.000 cad.

Microcomputer MMD1

Concepito e progettato dagli stessi autori dei 
BUGBOOKS, questo Microcomputer, prodotto dalla 
E & L Instruments Ine., è la migliore apparecchiatura 
didattica per imparare praticamente che cosa è, come 
si interfaccia e come si programma un microproces­
sore.
L’MMDI, basato sull’8080A, è un microcomputer corre­
dato di utili accessori a richiesta quali una tastiera in 
codice esadecimale, una scheda di espansione di me­
moria e di interfacciamento con TTY, terminale video e 
registratore, un circuito di adattamento per il micropro­
cessore Z 80, una piastra universale SK 10 e molte sche­
de premontate (OUTBOARDS®) per lo studio di circuiti 
di interfaccia.

MMD1: L. 315.000 VA
IN SCATOLA Dl MONTAGGIO
con istruzioni in ITALIANO

(MMD1 assemblato: L. 445.000 + IVA)

MICROLEM
20131 MILANO, Via Monteverdi 5 
(02) 209531 - 220317 - 220326
36010 ZANÈ (VI), Via G. Carducci 
(0445) 34961
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e dà la possibilità di controllare, in ogni momento, la posizione

dei pezzi sulla scacchieraun avversario che, nel suo campo, costa meno

— - bmWV CHAMPION MKI 
'amico awn--'
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Vorrei parlarti della nuova circolare ministeriale che riguarda noi

IMPRESE INDUSTRIALI

E AGRICOLE COMUNICAZIONI NAUTICHE

punti

ASSISTENZE PER

AMATORIALI

SOCCORSO STRADALE 
VIGILI URBANI

GARE CICLISTICHE 
SCIISTICHE 
PODISTICHE

SOCCORSO ALPINO 
GUARDIE FORESTALI 
CACCIA E PESCA 
VIGILANZA NOTTURNA

REPERIBILITÀ’ MEDICI 
E ATTIVITÀ' AD ESSI 
COLLEGATE 
SOCCORSO PUBBLICO 
OSPEDALIERO

baracchini. Gli omologati (come me) non hanno 
nulla da temere, ma gli altri?
Devono fare domanda entro il 30 GIUGN01379 
per avere la concessione che scadrà però * 
improrogabilmente il 31 DICEMBRE 1980.
ma poi? se non saranno omologati l'unica cosa 

da farsi molto probabilmente sarà questa. _
Oltre a evitarti questi problemi sono l'unico con tutti
i punti previsti dalla legge. Punto 8 come gli altri;
punti 1-2 3-4-7 (CHE HO SOLO IO)
PER AIUTARTI IN TUTTE LE TUE ATTIVITÀ1.

.... allora, chi te lo fa fare di buttare i soldi nel cestino!
C.T.E. NTERNATIONAL. s.„x. 42011 ¿AGNOLO IN PIANO (R E.) - ITALY-Via Valli, 16 - Tel. (0522) 61623/24/25/26 (rie. aut.)
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